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RIFLESSIONI 

AD UN AMICO 

Sul Libretto tradotto dal T ibisco, 

B INTITOLATO * 

COSA E IL PAPA- 


Ut gli gcntiu s veritas qucrerctur , Jt muti ac ti advcrjario* 
non haberet . 

S. Auguftin. Serm. $i. 
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Ngannaoo pur mai certi venduti 
elogj » che fi leggono in qualche 
Gazzetta ,_o fia Foglio di Settimana. 
Quel Libretto cui cortefemente voi 
mi preftafte da leggere giorni fo« 
nq , venne efàìtato propriamente^ 
fìccome un capo d’ opera nel fuo 
" genere . Eppure per verità non.» 
potea fardi peggio 1* Autore ai quello Scritto, nè 
peggio altresì potea impiegare la fua fatica il Tradut- 
tore. Chi legge quel Libercolo , e non s? di più, qual 
concetto fi farà del Papa ? E chi del Papa fa poca fti- 
ma, quanto non efulterà a vederlo in tale fcritto av- 
vilito, e derifo? Ad onta di tanta luce, quanta p«r 
fi fpaccia, e fi declama in quefto noftro Secolo tenu- 
to per favjffimo , il numero de ciechi’, e de’ fanatici 
ogni di più crefce per gran vergogna. Sò che anche 
a voi cotal Libercolo ha fatto naufea ; ma perche.» 
maggiormente rileviate non dico l’ infulfità , e lafcioc-» 
chez 2 a de’ farcafmi malcreati, che è ripieno, ma^ 
temerità, e fallita ne’ giudiz/, e nelle afserzioni ,che 
vi fi oftentano , vi fo parte d’ alcune rifleflioni, che 
aon ho potuto rifparmiare nell’ occafione di sì nojo- 
fa lettura. Mon faprei altro miglior modo di mo- 
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flrarmivi grato per tinta vottra Cortesìa. Accoglietelo 
quali fono, cioè lemplici ; v* allicuro però che lcj» 
troverete giutte , e ben fondate . 


RIFLESSIONE I. 


N 


^ Ella pagina 8., e parte della 9. (della prefazio- 
ne non ne parlo, febbene anch’ ella lia irriloria , ir- 
riverente, Irreligiofa) reca il noli ro interrogatore Te- 
•rfelco alcuni paffi di Scrittura , e di SS.' Padri per pfo* 
vare, che non fbìo il Papa , ma cìafcun Ve (covo , e Vi- 
cario di Gesù Crijlo , e trarne poi la confeguenza che 
i Vefcovi hanno Ja detta podeftà che il Papa . 

Ma noi non portiamo conformarci alle fi: e Jcipi- 
te^sre , e Jìravagan%è 9 . Perchè lappiamo che altro è il 
modo, in cui diedi Vicario di Uesù Crifto ilPapa, al- 
tro il modo, in cui tali- fi dicono i Vefcovi. Il Papa 
è Vicario Uni verfale ,* Supremo ; i Vefcovi Vicarj 
particolari , e fubordinati . Che i SS. Ambrogio, Àgo- 
itino, Baliiio ( e potevafi anche aggiungere S< Ber- 
nardo Ep. 42.) chiamino i Vefcovi Vicarj di Grifo ; 
ciò non prova punto che i Vefcovi fiano Vicarj nel- 
1* ttefsa manierale colla ftefsa giurifeiizione eftefa^, 
che il Papa . Quelli ha podettà fulla Chiefa univerfa- 
ie , e podettà independewte da altri fuorché da Grido. 
I Vefcovi 1’ hanno ciafcuno’lulla loro Chiefa , o Dic- 
celi particolare , e di piùT hannp fubordinata al Som- 
mo Pontefice . 

Scrive S. Atanafio Vefcovo *d’ Aiefsandria ( io 
non citerò mai in quelle mie riflefiìoni il. menomo 
tetto di Papi ) Voi , e i Predecejfori r offri cofituì Iddio 
fuaf fùlla Jommità d' una rocca , e vi comandò di aver 
cura di tutte U Chiejc , perchè a noi porgiate foccorjo . 

In 
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Dibatto il S.'Vefcovo Atanafio contro le perfecuzio- 
ni degli Ariani ricorre , come laccano gli altri Vef- 
covi , alla Setje Apoftolica . Più chiaramente parla S. 
Bernardo. ( 1. i. de Conf. ad ‘Eugen. ) Gli altri fono 
fati chiamati a parte delle fllecitudini , e premure Q cioè 
i Vefcovi); ma voi Q ad Eugenio Papa ) Jicte fato 
tiiiambto alla p tenera della podefà. La podefà degli 
* alt ri è rifritta tra certi determinati confai ; ttia lavo - 
fra f efende ancor / opra quelli, che hanno ricevuta . 
podef à fopra di altri . E non potete voi , dandof il ma» 
tivo , chiudere il Cielo al Vefovo , o deporlo dal Vesco- 
vato? ‘Ò’c. „ 

Nel Concilio Generale Fiorentino i Padri sì Gre- 
ci, che Latini così fi efpreflero Q nella definizione del- 
la Fede): Defniamo che la Santa Sede Jìpofolìca , e il 
Pontefice Romano tiene il Primato fopra di tutto il Mori- , 
do , e che il Pontefce Romano è- JucceJJbr di . S. Pietro 
Principe degli Apofoli, ed è vero Vicario di Gesù Gri- 
fo , e Capo di tutte le Chìefe , Padre , e Dottore di tut- 
ti i Crifiantf e che a luì nella perfona di S. Pietro è 
fata data la phna Podefà di pafeere , e reggere , e go- 
vernare la Chìcfi universale . Ciò medelimo era fiato 
detto anche nel Concilio Generale Cakedonefe tenu- 
tb- anni avanti 

Scntanfi ora à parlare i Fr ance fi medèfimi . Ger- 
lbne, il famofo Cancelliere dell’ Univ'erfità di Parigi 
[ non nell’ Operetta, che ha per titolo Spirito di Ger- 
foni bugiardamente efiratta per opera di un Gianfeni- 
■fla} ma nell’ Opera fua vera tic Statih. Ecclefaf. con- 
fi. prima così le ri fi e: Lo Stato Papale è flato i flit ul- 
to da G. C. , copte avente nell' Ecclefaf ita Gerarchia un 
Primato Monarchico , e Regale , fecondo il quale unico , 
c f prèmo fato dicef la Ghìefa Milifante , una fatto di 
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Crìfio, e chiunque prefuma à' impugnar quefio flato, » 
diminuirlo , » pareggiarlo a qualche flato Eccltjìaflico 
particolare , Je lo fa con pertinacia ( noti bene il n olito 
Tedefco ) è eretico , fiijmatico , empio , e fiacri lego . 

Bofsuet Vefcovo di Meaux»[a confulìone del uo- 
Aro interrogatore, che fi vale di lui altrove ] co*ì par- 
la ; Non v è egli dunque differenza tra 7 Papa , 9 i Vefi 
covi è 1 V' è grandìffima ; poiché i Vejcovi hanno il fu» 

f , regge particolare , ma al Papa devo n tutti ubbidire . 
)efienf. 1. i. c. i. 

La Facoltà di Parigi del 1683. ( cioè l’anno do- 
po la celebre Dichiarazione. del Clero , di cui altrove) 
protetto , che il Rorflavo Pontefice ha in tutta la Chie- 
ja da Crifl» immediatamente il Primato , e non di ori or 
foto , ma di podcfià,e di giurflirione , t a lui fono te- 
nuti ad ubbidire tutti i Crifiiani . 

. L’ Arcivefcovo di Cambray nel fuo Mandamen- 
to del 17 19- ( ttampato a Parigi , pag. ) dichiara-, 
effcr di Fede , che il governo Fcdefiafiica è un governo 
Monarchico , e per conje guerra non può la Monarchica 
autorità cffer negata a quello , che per divino diritto è 
il Capo di tutta la Chieja ; che ciafcun Vejcbvo partico- 
• lare può efser chiamato Capo vifibile nella Chieja , per- 
che è Capo della fina Chieja particolare , ma il Jblo Pa- 
pa è Capo vifibile della Chieja; e che la fua gìurifidìgio- 
ne non ha filtri canfinì , che quei della Chieja tutta in- 
tera . 

A tetti di Scrittura , e de’ Padri addotti dal no- 
ttro compilatore fi rifponde coll’ ordine itteflb da Jui * 
tenuto. Cioè quanto al tetto di S. Giovanni al c. io. 
Ricevete h Spìrito S. 'Sdc. fi accorda, che furono det- 
te a tutti gli Apottoli; ma le parole Tu fei Pietro Side. 
in S. Matteo al c, 16. furon dette a Pietro folo, e a 
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lui fo!o fi mutò il nome; e a Pietro folo fu detto int 
S. Giovanni ai c. si. Pajcì le mie pecore , po/ci i miei 
agnelli .Del che fi dira meglio in altre rifle(fi®ni. 

Al tetto di S- Girolamo nei 1. i*. contra Jovitu ii 
rifponde con le parole immediatamente feguenti del- 
lo ttefiò ( maliziofamente -taciute dal Tedeico J) : U*- 
folo per altro viene eletto tra dodici , perchè ttabilito 
un capo» fi tolga 1* occafione dello fcifma. 

Così pure il nottro infedele .allegante tace le pa- 
role immediatamente feguenti al tetto addotto di S. Ci- 
priano 1. de unit. Eccl.: Ma il cominciamento Ji prende 
dall ’ Unità , e il primato Ji dà a Pietro , perchè Ji mojlri 
la Chìefa ejfer una , e una la Cateira . Chi non tiene* 
quejì' Unità della Chìeja crede dì efser fedele ? Chi f al 
lontana dalla Catedra di S. Pietro , fu cui è fondata la 
Chi e fa , confida di efser nella Qhiejaè E prima a ve- 
detta : Sovra di Pietro folo edifica il Signore la fua Chic - u 
Ja ;j a lui da a pafcere le fue pecore . E fehhene dopo 
là fua rijurtegione dia agli Apofioli tutti ugual podefà , 

.e dica;c ome mandò me il Padre , anch’ io mando voi; 
tuttavia per mdfirar /’ unità , determinò una Jota Can- 
òra , e colla fua autorità dijpo/t , che /’ origine di que- 
Jìa mcdejìma unità incominciajfe da un folo . Tutto que- 
llo tace il nottro" prettigiatore, perchè fa contro di lui. 

Al tetto di S. Gio. al c. 20 . il cui fenlo è: come 
ha mandato me il Padre mio ad annunciare il Vangelo , 
così io mando voi ad annunciarlo fi dice che non oc- 
correa dicefse Critto : io vi faccio mandar da Pietro , 
poiché il Padrone, e capo vifibile della Chiefa ^ra an- 
che tuttora in terra . E il nottro Cofnmentatore potca 
rifparmiarfi la fua ironica nota. 

Finalmente S. Paolo nella lett. a’ Galati c. 1 . dice 
di fe ; Afojlolo non dagli Uomini , ne ptr megj^o di uomo , 

ma 
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m* per Gesù* Crip se. non già perche ti non ncono- 
f ce fse Pietro come iuo Capo, e Primate , ma perche, 

1’ /Vpoflolato non 1* avea ricevuto da Pietro, ma ìra- 
mediaumente da Dio.. E quello carattere egli lpie- 
ca lui bel principio della lettera per opporli alle ca- 
lunnie d* alcuni falli Apertali, che aveano cercato di 
avvilire 1’ autorità di lui tra* Calati a quali antece- 
dentemente era flato ad annunziare^ Vangelo ». Quat- 
tro Certe dice qui S. Girolamo, ri fono d Apof oli .La 
v rimo (veci e è di quelli , che non fono dogli Uomini ,f ' 
f'r m'W t Uomini, ma da Dio-, ’ d °*“ 

Avofoii- ; e Paolo. La fecondo di quelli ,- che fon da Di*, 
ma per metro degli Uomini ; e tali furono Barnaba, Ti- 
moteo , Tito ec. La terra di quelli che fono degli Uomini, 
e per merro d' Uomini , ma non da Dio \ quali fono co- 
loro*, che'* vengono promojf alla p aforai cura per ■ l1 fP ! S ™ 
umano. La quarta è di quelli che non fono ne da Dio. i 
# ne. dagli Uomini , ma da fe fejfi \ quali Cono i falft Apo- 
foli, e Cacciatori di falft Dottrine. Non può dark u* i 
più leggiadro, ed opportuno commento. 


RIFLESSIONE II. 


h 


D 


Ice il no Uro Tedefco alla pag. g\ medefima*. chet 
- - i Vefcovi hanno le Chiavi del Cielo da Dio , come 

il Papa. Se con la particella come fi vuol dire c « « 
il Papa , che i Vefcovi hanno ugualmente la paletta* 
cioè dell’ ordine , da Dio, ciò è venflimo ; perche 
quella infòndefi immediatamente da Dio in ciakun in- 
di vidut) nella fua confagrazione , e il conlagrante rcu- 
ni Uro non è che un miniflro, e iftrumento operan- 
te a. nome di Gesù Grido, il quale è il proffimo , im- 
mediato, e principale agente per virtù propria . Ma 
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fe poi fi pretende con quella parth.-eili con: di dire.,, 
che i Vefeovi , e il Papa ninno di Grillo podeftà u- 
guale di giurifdizione, o in ugual modo, è da diicor- 
rere diverlamentc . 

In primo luogo è altaifiimo controverfb , fe i Vef- 
covi abbiano immediatamente la podeftù di giurili;! - 
uione da Gesù (.ritto, oppur dal Papa. Forti fono le 
prove per la prima opinione; ma più conforme alla 
ragione, e alia autorità credeli la feconda. Batti il di- 
re che i Teologi più accreditati di tutte le fcuole, c 
di tutte le nazioni fottengon quetta . Secondari ambi- 
te ttando anche dulia prima Temenza che la podetti 
di giurifdizione ne’ Vefcovi non feenda mediatamen- 
te, ma immediatamente da Gesù Grillo , tuttavia è cer- 
ttfiimo che in diverfo modo 1 ’ hanno da Gesù C. , i 
Velcovi , in diverfo modo il Papa. Quelli 1 ’ hanno 
fubordinata al Papa, P hanno limitata, e limitabile; 
il Papa P ha non fubordinata, nè dipendente da altri 
che da G. C. , e illimitata, ed univerfale lu tutta la.* 
Chiefa. Per ora io non voglio recare conrro il noftro 
Ttdefco fe non le parole d’ un fuo ftefio nazionale, 
cioè Monfign. Nicolao ab Ontheim Vrfeovo di Mi- 
riofidi , fotto nome di Giuftino Febronio , che certo 
non è adulatore del Papa nemmeno adefso , e fen pro- 
tetta egli medefimo nella fua Paftorale del 1779. 
fuo recente Commentario ttampato a Francfortdeì 178 r. 
alla pag. il. ha quelle parole: Non f creda che tutti, 
e cia/cheduno , che fono della Gerarchia Ecclefiajìica , ab- 
biano avuta una egual porzione nella podeftà delle Chia - 
vi . E' bensì uno , e medefimo lo Jpirito in tutto il Cor- 
po della Chiefa , come dice l' Apojìolo ( i. ad Col. c. 11.) 
ma non la meiefma grafia f diffonde forra tutti indi- 
viduatamente , e collettivamente . Vi fu fn da principio 

B divi - 
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àiviftone di graric , di minijìerj , d' operazioni . Onde* 
najce che ficcome in un Jol corpo le diverfi membra han- 
no facoltà dìverfe , e diverfi ejercir ] , cosi nella Chic fa. . 
vi fono gradi, e podtfà , e ordini difinti , ed altri è ca- 
po , altri c occhio , altri è piede . 

H alla pag. 13. Quando Grifo diede le Chiavi alla 
Chiefa in perjona di Pietro , 1 e diede sì a tutti i Ge- 
rarchi , ma a Pietro primariamente , e principalmente ; 
e così richiedeva la forma del governo , che il Sal- 
vatore avea fìabilita nella J ha Chiefa. Ed alla pag. 30. 
flfcbilifce ejfer quefa 1 ' uniforme Jcntenra de' SS. Padri . 

Alla pag. poi 31. dopo aver recati due tetti , l’uno 
al c. 18. di S. Matteo, in cui lì diceche agli Apofo • 
li tutti furono date le Chiavi del Cielo , e 1 ’ altro dell’ 
Apocal. c. ai. ove diedi che la Chiefi è fondata fovra 
tutti gli Apofoli , dopo di ciò, io dirti , Febronio così 
foggiugne : Ninno fi dia a credere che quefH due teJH 
deroghi n punto alla dignità , e qualità di Capo , e di Pri- 
mate fra gli Apofoli , poiché febbene ale. 18. di S. Mat- 
teo , e al c. li. dell' Apocal. nel numero degli Apofoli fi- 
an compre fi tanto gli altri , quanto Pietro ; tuttavolta a- 
Pietro (ingoiar mente , e fuori del Collegio Apofiolico fu det- 
to al. c. 1 6. di S. Matt.che effo è quella Pietra , fu cui la 
Chiefa f farebbe edificata , la qual cofo a nìun altro Apo- 
folo fu detta da Crifo , e di più egli filo ricevette dx^ 
Crifo il nome di Pietro , 0 Pietra , nome atto a fignif- 
c&re la proprietà di fondamento , il qual nome prima egli 
non avea , aggiungendo : c fovra di quella Pietra ec. 

Siccome torna il Tedefco a parlar delle Chiavi del 
Cielo alia pag. 15. e ivi reca il tefto di S. Matteo al 
c. 16.', mi riferbo nella Riflertion fu quel luogo a con- 
futar lui in maniera più diretta , e gagliarda , c di- 
molhareii la fua impoftura , la quale unitamente alle 

altre 
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altre quanto fia grande, non dee mifurarfi dalla pie- 
cohzzi del libro , che le contiene . Eppure anche in Ita- 
lia da belli fpiriti , ma voti di giudizio, e vacillanti di 
Fede rifcuoton plaufo sì fatti opufcoli . Dicea pur bene 
Monilgn. Claudio cT Aubygni Arcivefcovo di Roano in 
un fuo Mandamento del 1718. Nella Chiefa di Romcu 
Madre e Maejìra dì tutte le Chieje fono i principali fonda- 
menti della cattolicità . Quivi è il domicilio della verità , il 
centro dell' unità ; a qucjìo centro tutte debbono riujcìr le* 
linee . Noi non vi parliamo qui da noi medejìml , noi pren- 
diamo in prefìtto i fèntimenti , e le parole da' Padri della 
Chiefa , da' Conci Ij, da' Ve/covi della Francia . Noi jiamo 
tanto più obbligati di ri chi amar veli alla memoria , quan- 
to che ci troviamo in un tempo , nel quale Jimbra che il 
Mondo fi rechi a merito l' attaccare il Sommo Pontefice , 
e il dimenticar )! , che quando il Capo di tutti i Vejcovi e at- 
taccato , non un folo Vefcovo , ma il Vejcovato intero è 
in pericolo. 

RIFLESSIONE III. 

A LIa metà della pag. 9. dice il Tedefco , che i Pa- 
dri , e Co nei Ij riconofeono /’ infallibilità non uni- 
camente nel Papa , ma nella Chiefa univerfhle , e preten- 
de di provare alla pag. io. e it. che il Papa non è il 
fupremo infallibil giudice de’ Fedeli. 

Ma quanto al primo ehi mai ha detto, o fogna- 
to, che lia infallibile il folo Papa, e non lo fu la^ 
Chiefa univerfale? IVefcoviche tutti infteme moral- 
mente convengano col Pontefice loro Capo ( o fun poi 
congregati in Concilio , o anche difperfi per le varie 
parti del Criftianefimo) , fono infallibili in punto di 
Dogma, e di Morale, perche è infallibile la Chiefa. 
Ma non fono già i Vefcovi|CÌafcun di efii in individuo 
infallibili. Lo è per altro il Papa nelle materie accen- 
nate 
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rate anche lenza il voto de' Vefcovi. 

Sentiamo S. Agoftino [ in Fialm. coritr. part. Dona- 
ti ] : / Sacerdoti , che j* fuccedono uno all' altro tifila 
fìeffa Catedra di Pi tro ,Jono quella Jìeffa Pietra , cui unii 
'•■lucono le Juperbe parte d' infèrno , e nell’ £p. 19° 
Optatum : nelle parole dellg, Sede Apojìolica è così anti- 
ca e certa e chiara la Cattolica Fede , che indegna co fa 
è d' un Crijliano il dubitarne. I quali due teli! d’ Ago- 
flino ho qui recati , perchè il Tedefeo fi fmcntifca ,e 
meglio intenda ciò che il Santo pretefe di dire nel luo- 
go da lui addotto , ove parla contro de" Donatici . Sic- 
come coft-oro fprtjzzavano T autorità del Papa, il San- 
to che non potea convincergli con gli oracoli della Se- 
de Apoitolica da loro calunniata , impugnava contro di 
loro l'arma del PlenarioConcilio , come»n altrocafo 
contro dell’ ariano Vefcovo Maflimino , il quale fprcz- 
zava i Generali Concili, impugnò 1* arma della Sagra 
S rittura . Non è pratico il noftro Tedefeo della deprez- 
za uf.ita dal S. Dottore nel combattere con gli Eretici . 

Senta adefso Origerte [ iti Matth. c. 16 . 1 : E' ma- 
rniti' fio, benché non Jtefprima, che le porte d' inferno non ^ 
paffuto prevalere ne. contro Pietro , ne contro la Chic fa : 
poiché Ce prevale (fero contro Pietro , Ju cui era fondata la 
Chi e fa , prevarrebbero ancora contro hi Chiefix ; e S. Pier 
Crilblogo ( ad Eutichetem J dice : Il R. Metro , che vive 
tuttora , e regna nella fua propria Sede , prefènta a chi 
ne cerca la verità , e S. Cirillo [i.Thefaur. ] conviene 
noi come membra fiore unite al nojìro Capo il Pontefice 
Romano, dal quale noi dobbiamo ricercare ciò che è da 
crederji , ciò che è da tenerji . Poiché di luì falò è proprio 
il riprendere , il determinare, il di/porre , lo /Cogliere , il 
legare. £ S. Bernardo [ Ep. ad In noe- Papam J : F.' ne- 
c tifarlo ebe facciano capo all' Apojìolica Sede i pericoli , 
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e gli fcàniali , che nafcono nella Chiefa d' Iddio , r quel- 
li muffirne , che rìfguardan la Fede ; poiché è ben giu- 
fto che i danni della Fede ivi fi vengano a rifarcire, 
ove non può la Fede mai vacillare. Lina prerogativa 
è quella propria di quella Sede, perocché a chi altri 
f.i detto: Io ho pregato per te, o Pietro, perchè non 
venga meno la tua Fede P 

Udianjo come parlalTero i Padri del Concilio Ge- 
nerale CalOTdonefe dei 451. Que’ Velcovi , che erano 
6 \ o. venuta la lettera di S. Leone Papa a Flaviano , 
nella quale dichiarava Leone le due nature di G. C. 
contro Eutichete, fattane la pubblica lettura nell’azio- 
ne 2. tutti tofto acclamarono: Qitefla è la Fede ds' Pa- 
dri , que fi a la Fède degli Apu fluii , tutti così crediamo , 
noi Cattolici crediam così ; anatema a chi così non crede. 
Pietro ha parlato così per /negro di Leone . E i Greci 
nella loro formula di Fede ricevuta, ed approvata nel 
Concilio Generale di Leone IL del IÌ74. in quello 
modo 1 ’ efprefsero: La Santa Romana Chiefa tiene il 
Comma , e pieno Primato Jdpra tutta la Chìefa Cattolica , 
Primato , cui sjfa veracemente , e umilmente ricono fee d' 
averlo ricevuto con pienegga di podejìi da Gesù Crifto 
nella per fona di S Pietro Principe degli Apofloli , del 
quale , è fuccejfore il Romano Pontefice. E ficcome efpL, 
Chiefa Romana fra l' altre è tenuta a difendere la ve- 
rità della Fede , così anche Je qualche quejìlone nafee in- 
torno alla Fede , deve col fio giudirio ejfer defnita . 

E di fatto abbiamo dalla Storia Eccleliaftica , che 
S. Silveftro Papa condannò 1 * eresìa d’ Ario, Celerti- 
no I. quella di Nertorio, S. Leone il Grande quella., 
di Eutichete, Martino I., e Agatone quella de’ Mo- 
■otoiiti , Adriano I. quella degli Iconoclalli , Leone... 
V. quella di Lutero ótc. Che fe ciafcuna di quelle 

caule 
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caufe furono di nuovo propone, e giudicate, la r. 
nel Concilio - Niceno , la 2. nell’ £ {felino , ia 3. nel 
Calcedonefe, la 4. nel Coftantinopoiitano III., ia 5. 
nel Niceno II., la 6 . nei Tridentino , ciò non fù per- 
chè il giudizio, dato antecedentemente da’ Papi non* 
fofse irreformabile , e infallibile , ma perchè fi chiude£> 
fe maggiormente la bocca agli Eretici , e venifTerocon 
più folenne maniera, e pubblica confufi^Z* parti li - 
tifanti più facilmente (i acchetano , quando fi fa che la 
controverfa è fata decifa dal comun confetto di tutta la 
Chi e fa \ e più fxtilmente vien pai fato al mondo Crif in- 
no , qual fa la vera , e qual la fai fa dottrina, aliar 
quando da • tutto il mondo Crifiano fi radunano ì Ve fa- 
vi a finir co' pubblici laro voti la lite. Così il Becano 
in Apolog. prò Judice controverf in refponfad 8 . Gar- 
dii argum. 

Credette pure S. Agoflino infallibile, e irrefor- 
mabile il giuditio d’ Innocenzo I. nella caufa dei Pe- 
lagiani, e pubblicamente dirte in una fua predica al 
popolo Dalla Santa Sede Apofolica fon venute le rif 
pofe ; la caufa è fnita ; voglia Dio che fnifa aneli 
ejfo 1 ' errore . £ nel 1 . 3. contrajulian. Voi non dovete 
altro fare , f non che, per quanto s' appartiene al drit- 
to dell' e/ime, ubbidire con tutta quiete , e pace alla fin - 
tenra del Papa fvpra di queflo fatto ( cioè nella caufiL. 
iftefla de’ Pelagiani.) 

£ per recare altra teftimonianza , che di S. Padre 
non fia , ma per altro autorevole, ed anche più mo- 
derna, cioè del Secolo XVI., riport-rò qui un arti- 
colo della Confezione de' Dottori dell’ Univerfità di 
Lovagno ftampata per ordine precifo dell’ Imperator 
Carlo V. : Deve tenerf per ferma fede , che è una fola 
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in terra la vera, e Cattolica Chieja di Geju Grifo , o 
quejìa vìjìbìle , la quale dagli A pofloli fondata , e durante 
fono alla nojìra età , ritiene , e riceve tutto ciò che in* 
torno alla Fede , e alla Religione ha infognato , e inge- 
gnerà la catedradi S. Pietro , Jòpra la quale è fata da 
Crifoo Juo fopofoo fabbricata in modo , che non può errare 
nelle cefo che appartengono alla Fede . 

Ma perchè il noftro Tedcfco potrebbe rifponde» 
re, che a bu*n conto i Francefi non tengono il Pa- 
pa per infallibile, fovra di quefto vi fono tre rifpo- 
fte molto opportune , che darò fubito nelle tre Riflef* 
fioni feguenti. 

RIFLESSIONE IV. 

S ino al Concilio di Coftanza tutto il Mondo Cat* 
tolico tenne 1’ infallibilità del Papa, come fi può 
dimoftrare fcorrendo fecolo per fecolo . E certa cofa 
• che del .1305. anche in Francia i Nobili di quel Re- 
gno così lori fiero al Papa Clemente V.: Siete voi , o 
Padre Santijfmo , il Vicario di Gesù Crijìo , e il Rap- 
prefontante di tutto il corpo della Chiefa , che avete le 
chiavi del Regno celefoe . Nè tutto un Concilio Generale 
radunato potrebbe giudicare le fuddette materie foenra di m 
Voi , o per altro meggo che di Voi , conforme alla Jen - 
tenga de' Padri , e all' opinion de' Dottori , e della Chie- 
fa Santa di Dio (Ve di Serry Append. Stor. alle due-, 
Dilfert. de Romano Pontiforc pag. i$o. ") Le quali pa- 
role febbene direttamente non riguardino che le lii- 
periorità del Papa al Concilio , pure indirettamente., 
almeno , e illativamente rifguardano altresì la fua in- 
fallibilità . 

Del 1414. C nel qual* anno cominciò il Conci- 
lio 
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ji» ci Coftanza ) regnavano tre P.-pi , cioè- Gregorio 
X«I. , e Benedetto Xlli. , e Giovanni XXJU., e quello 
Icifma gii da gran tempo prima travagliava la Chic- 
li . Nel Concilio adunque di Coftanza ( non rapendo- 
li qual de’ tre folTe il vero Papa } li rifolvette rii veni- 
re all’ eiezione d* u ti altro ( che fu poi Martino V. ) 
e per riulcirne a capo fi ftabili-, che tutti e tre i cre- 
duti Papi li dovedero foggetrare alle determinazioni 
del Concilio, cioè di cedere il Pontificato. Per la qu^l 
cofa efio definì nella 4. fedone, c'is chiunque aneli 
dì dignità Papale è tenuto a ubbidire a un ('.onci li u Ge- 
nerale in cofs riguardanti h Fede , e /’ ejlirparjon delio 
feifma ; e nella 5. che il. Concilio Generale èfuperiore al 
Papa . 

Io Jafcio qui da parte la giuftiflìma olTervazione 
[ checche ne dicano malfime BolTuet, e Racine ] che 
tali decreti del Concilio di Coftanza in un tempo di 
feifma, ficcome era quello, e in cui trattavafi di Pa- 
pi dubbii, erano convenevoliflìmi , ma non da eden» 
derlì ad altri cafi , e tempi generalmente. 

Oflervo foltanto che prima di quell’epoca niun, 
che Cattolico fofse , pofe mju in dubio o la fuperio- 
rità del Papa al Concilio , o la fua infallibilità ne’ pun- 
m ti di Fede, o di Morale. Si oda il Cancellier Gerfone, 
che fu prefente al Concilio di Coftanza; Benedetto fili 


ha liberata la. fua Chiefa da quejla dottrina perniciofa 
( cioè che il Papa lia fuperiore al Concilio ). Prima 
adunque era dottrina della Chiefa ia contraria , e men- 
tifee Racine ove dice che il Concilio di Coftanza de- 
finì la dottrina che era della Chiefa . Ma fentafi Boduet 

mede- 


Jddio, il quale per metrro di quejlo finto Concilio Co - 
ftanite fi illufrato dal lume della divina legge , dandogli 
a quefo fine intelletto la veJTarion dello fifna pre/ente , 
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tticdcflmo': fa dti hiarar ione del Clero di pranjÌA [ ù (\a del 
l<?8i. ] contieni due cofè ; /’ ««4 t* /a fede comune dì tu:/ a il 
mondo intorno al Primato dì S. Pietro , /’ altra ììfèntimento de' 
'Dottori di Parigi , £ ife/A» Chiefa Gallicana , che noi crediamo 
filerei Venuto dalle dccifióni dei Concilio di Coftanza «Sic. 


Bofluei era preferite. a quell’ affemblea , e anzi ne fu 1’ orace- 
lo, è ii^dìfehfore . 

Anche Andrea Duval celebre Dottore delia Sorbona-. 
aftegna l’epoca del Concilio di Coutenza per la fentenza 
contraria all’ infallibilità Pontificia, e nell’opera de Jìtp. 
Rom. Pont, fcrive in quello modo : chiaramente è mamfefìo 
avere frli antichi capi della Ghie fi Gallicana ricono fiuta fetn- 
pré ne Romani Pontefici la infallibilità , el' orazione del Si- 
gnori? non ejfer 'e fiata per S. Pietro filo . Coloro che fi fono sfor- 
mati cC impugnar quefle verità , hanno avuto principio dugento 
anni fa , in tempi che orrendi fi/mi laceravano la Chiefa . 


-• ì .f, . ■ Eoi FLESSIONE V. 

Q Uefta ftefTa dottrina della fallibilità del Papa , cui Bo£ 
fuet medelimo confefTa non ellere anteriore al Conci- 
no di Coftanza , dalla Chiefa Gallicana non è ftata adottata 
fe non molto più tardi, cioè del 1682. Ed in vero nell’Af- 
femblea Generale del Clero di Francia tenuta li 20. Genna- 
ro del i< 5 id. que’ Prelati teneano il Papa per infallibile. Ec- 
otone le preci fe parole nell’ articolo 1 57. (Commonitor. Ge- 
neral. Congr. Cleri Gallicani ad hujus Regni Archiep. & 
Epifcopal. ) : Tutti i Vefovi di quejlo Regno rifpetteranno il 
nojìro Santo Padre il Papa , Capo vifibile della Chiefa uni- 
’Verfalc, Vicario di Dio in terra, Vefcovc de’ Vefcovi (no- 
ti tene quefle parole il nojìro Tedefco ) Vcfcovo de’ Vefcovi , 
e Patriarchi , in una parola fuccefTor di S. Pietro , nel quale 
T Apoltoiato, e il Vefcovato hanno avuto cominciamento, 
e fui quale GesuCrifto ha fondata la fua Chiefa, dando a lui 
le djiavi del Cielo , coli’ infallibilità della Fede , chef è ve- 
L -' : ® 1 C duta 
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iuta mìracolofaments durare immutabile ne' fitti Sutctffbri fi* 
no al preferite . Poteano que’ Vefcovi della Francia parlar 
pili chiaro ? 

Inoitredel 165 1. ottantacinque Vefcovi i pid pii, o 
dotti della Francia feri Aero al Papa nella caufa de* Gianfeni- 
ili coli : Che le caufe maggiori fi portino alla Sede Apaffolica è 
tjuejìo un coflume /bienne della Chiefa , cojìume , cui efige che Ji 
ritenga in perpetuo , e con ragione lo efige la Fede di Pietro , che 
mai non vien meno . Alla quale giu /fi firn a legge predando noi 
ubbidienza ab biam giudicato di ejfere in obbligo di j crivere «l. 
Vojìra Santità d' un affare import antijjimo di Religione . £ fi- 
ni feono dicendo : Speriamo che ft toglierà affatto ogni fcampo 
a G tanfi' nifìi ,/èla S. K, come vi preghiamo , chiaramente , * 
di flint amente definirà ciò, che fu quejìo punto deve tenerfi . 

Del 1553. ( venuta la feconda condanna del Gianfeni- 
fmo dal Romano Pontefice Innocenzo X. ) fi radunarono 
li 19. Luglio in Parigi 30. Vefcovi al capo dei Clero, e ac- 
cettata la Bolla di tal condanna , fi efpreffero in quefia for- 
ma ; Che i giudi jj de' Sommi Pontefici nello ffabilir regola di 
Fede fono appoggiati alla divina , e Jomma autorità , che efff 
hanno in tutta la Chic fa , alla quale autorità fon tenuti tutti i 
Crifìiani ex officio a preflar V off quia ancor della mente ifteffa. 
E lui medelimo tenore profeguirono a feri vere i Vcfeovi 
Francefi al Papa Aleflandro VII. del id$d.,e iddi. 

Fufolodel ro8a. ( come diffi di fopra) che il Clero 
Gallicano tra 4. famofi articoli ftaòilitt , pronunziò nel 4. 
che al Papa principalmente appartiene il decidere nelle materie 
di fede , t i fftoi decreti obbligan tutte le Chi e fi ; ma per altro le 
fite deciftoni non fono affolut amente ficure ,fè non dopo che le ^ 
Chi e fé le hanno accettate . La pretenfione che avea Luigi 
XIV. di Rendere il privilegio della Regalia anche a quello 
Provincie del fuo fiato , che erano efersti, la fermezza d’ In- 
nocenzo XI. nel non volere accordarglielo, P impegno del 
Re, e del Parlamento in tal fatto prt fio del Clero ,• I’ ordine 

rigorofo 
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ligorofo fpedito a tutte le Universi, e Facoltà del Regno 
di non infegnare , ne tenere altra fentenza che la fuduttta , 
'fon cùfe troppo note . 

Ma non è già da tacere ciò che del ióBó. fd giudicato 
de’ 4 . articoli del Clero Gallicano eia un Sinodo nazionale-, 
deli’ Ungheria radunato dall’ Arcivefcovo di Strigonia. (Il 
noiìro Xedefco è forfè fbreftiere nelle fue patrie ? ) All' oc - 
ca ficns che quefie propofozionì cioè i 4 . articoli Gallicani) 
affurde olle Crifiiane orecchie , e per verità detcfiabilifòno fiate 
anche per ìe Provincie del Regno Ungarico diffaminole da' Mi- 
nìfiri di Satana , forfè col fine d' ìfiillare con una lufinghicrsL. 
apparenza di pietà nelle incaute mentì de' fedeli il veleno foij - 
moti co , noi Infoiando ora da parte , il pen fiere di confutarle , 
giacché dalla perpetua tradizione de' Padri , da' Decreti de' 
Condì j Ecumenici , e dalle aperte tefiimonianze della divina 
Scrittura fono hafievolmente ribattute , e confutate , benché gli 
autori di tali propofi^vni con afiuta , e falfa interpretazione . > 
torcano alcuni luoghi delle Scritture al lor proprio fontirfiento # 

noi , dico foguendo /’ orme de nofiri Prcdeceffori invoca - 

to il nome di Dio , e premejfo un dilìgente e fame , e una matura 
deliberazione co' nofiri venerabili Fratelli Convcfoovì , e Abba- 
ti y 0 Prepofiti , e Profeffori di Teologìa , e Personaggi eccellenti 
nella Jcienza de' Sagri Canoni , condanniamo , e profiriviamo 
te quattro predette propofozioni » * vietiamo a tutti i fedeli di 
quefio Regno di leggerle , tenerle , e molto più d' infognarle^ fin- 
ché J opra di effe fia ufoitn V infallibile oracolo della Sede Apo • 
fiolica , a cui fòla per divino immutabile privilegio Jpetta il 
giudicare delle controverfoe di fide . 

RIFLESSIONE VI.* 

; 

M I fembra doverofo l’ avvertire che la fuddetta dichia- 
razione de’ 4. articoli del 1681. non fu di tutto il 
Clero di Francia , ne di tutti i Vefcovi . Nell’ Affemblea ve 
ce erano foli 40. Gli altri , che certo facevano un numero 

affai 
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ao'.i maggiore, npn aveano mandati nepurei Jof Deputati. 

Avverto di piu*' e con ragione , dre f* AiTemblea radu- 
ti iti uri pretefe di pubblicare la ftu dichiarazione corno 
u : i aeriti eli fede, ma folamente come una fentenza , che 
7- parca la vera, fìnga pretendere dì cofrìngere le cofcìenre , ne 
ni condannare i feriti nienti degli altri . Così Bofluet lieti! Di- 
itili a razione medefìma . ’• • *. ' 

Dopo quelle due opportune o nervazioni fui fitco de* 4. 
articoli del 1682., egli è bene il rammentare, come del 
rópo. Alettandro Vili, fece una Coftituzione, in cui dichia- 
rò nulli gli Atti del Clero Gallicano , e i quattro articoli . 
TalCofrituzione fu pubblicata a’ Cardina i li 30'. Gennarò 
del 1691. , e in quell’ i fretto dì fcritte il Papi un Breve al Ré 
rit Francia alJtìttvo alla detta Coftituzione , : e lo pregava a- 
ricevere in buona parte quell* ultima difpofizione del fuo 
Apofrolato , e procurare che fotte abbracciata , ed efeg^iti . 
Mori per a|tro Alettaadro da li a due giorni , ne potè pub- 
blicarli nelle forme foiite la CofrituMone, e il Breve 
mo'iro- meno fpedirgii in Francia . . 

Tuttavia per opera del fuccefforé Innocenzo XII. fu- 
r ino compatte lecofe, e molti Vefcovi , ed altri Ecclefiafri- 
c : feri fero lettere al Papa% nelle quali fi proteftavano di do - 
/ rjì grandemente e con tutto il cuore , più di quello che dìr Jt 
p fa , di ciò che era /ignito nell' AJpmblea del Clero del 1682., 
Svolevano cheji df vtjfr tenete per non decretate , e per non de- 
liberate tutte quelle cof che circa la podefà Ecclefafica , e /* 
autorità Pontificia erano fiate deliberate , e decretate ; promet- 
tendo inoltre finamente che in avvenire fi farebber portati in 
modo , che nulla affatto reflaffe a defderarf della vera ubbidì* 
eriga loro- odia S. Sede . Il Signor Du Pi il Frantele riporta egli 
fello il tenore di limili lettere . . r 

■ • Vuoili p ure. rip ortare uno fquarcio della lettera di Lui- 
gi XIV. al PajfT^in data di Verlaglies li 24. Settembr*,» 
1693. } : Godo ài far faperc alla Santità Vofra che io ho dati 
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gfcoqdtff neceffatfaffqehò. le <ofe\bfintenvteàel -mioEditto del- 
ti due Marino 1682. toceanteliy dkkiaraifianejfiitia da! Clero 
tif i Regno (a cui le congiunture di quel tempo mi obbligarono ) 
non abbiano punto <T effetto . Efiecome defederò che non J bla- 
mente vojìra Santità fia informata de' miei fé tìt intenti , tris che 
tutto il mondo cono/cf per un cpntràfgno'pubb’tico la venera- 
zione che ho per le fuc grandi * e fante qualità . , co il ~&C. : , T , 
Dopo di tutto quefto non negale i e continui ne^Fran- 
cefì nulladimeno la fentenza dt’ 4. articoli ; ma è per altro 
notabile ciò che Monf. di Forefta Vefcovo d‘ Apt ha in un_. 
iyo fcrirtu (lampare anione del 1703. Cattiviamo ( egli di-> 
ffi ) ii.no/iro intelletto Jotto V impero d’ uh af tuie invincìbile ; 
abbiamo peri decreti df' fammi Pontefici una vetta fommiffone 
(Emerite , e di cuore \ quale Paven ti ' grande ilHgofino ^.quando 
dieta : Roma ha condannato Pelagio; la cauli è finita . I ti- 
toli di bafè immobile della fede , di colonna difondamento della 
Chiefa , d' interprete di Pietro dàlia Previdenza J labilità per 
tutti i Crifliani , di muro inffpugnabik * che i Griffi orni , % 
X) amafeeni, i Ruperti lite. han dati hro^non fono opera dell", 
adulazione , e faremmo a que' grand’ uomini una pinguino fa 
ingiuria, fc li crsdeffmo a vizio così vile f oggetti . Il foto amo- 
re che e [fi hanno avuto per la verità , glieli ha dalla penna 
frappati.'.^ ' mavì .1 . . potiti; 

. Monf.Velcovodi Pons così IcriiTe in una memoria man» 
^ataalVéfcovo di SoilTons Tanno Vjó^.Per quantunque fan- 
ta efaluteyole fa la dottrina de' 4. articoli , le noftre libertà 
rifpert abili ,/ìncero tifi io impegno per effa , non poffo tratte- 
nermi dal di rie, fi renderà tino viepiù odiofe alle Ckiefe frani- 
ere, e al la fine nojofef Fra» cefi ; a forza di metterle nel lam-' 
bieco , e fi volerne tram l&quint evengo ^ofvaporcr annone fk 
è pptmejfo di così parlare , non ne rimarrà altro che ti Caput 
mortuum ipfors' anco fi disfaranno tanto e poitanto , che di 
Jane , e utili che erano t dive » ranno pericolojè e nocive . * ; l 
Non diflimile è il tenore , con cui del 1763. .ÌÌ Veftò^4l 



2 » ^ , 
ài Larigres » eil Vefcovo diSirlit^t 1*^4. «elle forò Pa- 
tterai i parlano comro altri de’ forò VèfèoVi , i quali m cer- 
te loro iAruzioni aveano c fallati» 4 .articoli fmojì del 1682. 
come dottrina dì fède , come verità fante appartenenti all tu 
rhctarione . 

RIFLESSIONE VII. 

• \ 

I L noftro Tedcfco alia pag. 1 1. reca in prova della fallibi- 
lità del Papa le parole , die’ egli i di Sìlvejìro II. che fu 
Papa, il quale fece quejìa confezione: Io dico una volta per 
jhnprt , che il Romano Pontejìce ijìejfo , qualora pece afe contro 
il fuo Fratello .... debba tenerjì gì ufi a il comandamento del 
Signore per un gentile , e publicano ( in Ep. ad Segui num Ar- 
ehiep. Sen.) . Ognuno gridi all’ impoAore Tèdefco', poickù 
non fu il Papa Silveftro II che facejfe tal eonfcjftonc , ma fu 
Gerberto prima monaco di Fleury , poi Abbate del Mona- 
fiero di Bobbio-, il quale per eiFere Paro Precettore di Ro- 
berto Agliuol di Ugo Re di Francia venne da lui intrufo del 
902. nell’ Arcivefcovato di Rtimì ,da cui ne avea il Re., 
fatto deporre 1 ’ Arciv. Arnolfo Come fuo nemico; poco per 
altro durò Gerberto nella lua Sedia Arciv efeo vile , perchè 
Giovanni XV. Papa icoperta l’ ingiufta cfpullionc dell’ Ar- 
civ. Arnolfo depofeddia Sede Gerberto , e vi repriftinò il 
legittimo pofièlTorc . E’ facile a immaginare, fit Gerberto 
dovea efterdi buono , o mal Umore contro dei Papa ; e fu 
a-llora che per isfogo della fua collera fcriflc all’ Arciv. di 
Seus le parole riportate. m * 

Poflibileche il noftro interrogatale Tedcfco eftimi tut- 
ti i fuoi lettori tanto bagget [graziofo titolo che egli in più 
d’ un luogo ci dona ) che ci abbiamo da conformare alle fuc* 
JIravaganrc? Io amo piuttojìo di pacatamente parlargli, dicen- 
dogli chec un folenniflimo barattiere , e di pid copiatore-, 
inlulfo, t abbreviatore di cièche ha ietto nelle vecchie cani 
tifone di Hufs , di Lutero , e d’ altri eretici contro del Ponte- 
fice Romano . Oltre a ciò che fin qui fi dille nelle paffete-» 

Ri- 
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Rifleffioni * ite fi* próv* ancor la feguente , ed altre che 
verranno apprefTo . 

RIFLESSIONE VI!!. 

A Lla pag. f 2. fi dice : Papa Gregorio il Grande ne fa ver 
tutti la più autentica tejìimonianra , offerendo di non 
convenire al Papa il titolo di Ve (covo Univerfalt , e che tutti i 
.Vefcovi fi ano fratelli eguali al Papa . Torna a dirlo anche alla 

E' peraltro da faperfi in qual fenfo non volle S. Grego- 
tio [ Due volte il noftro Tedefco nomina quefto Papa , e_» 
tempre tace ]’ adietti vo Santo ; fe ne farà fatto fcrupolo, per- 
ché ferivo contro i Papi ) in qui! fenfo , dilli , egli riculì il 
titolo di Vefiovo Univerfaie . Giovanni Vefcovodi CofUn- 
tinopoli era montato in tantaambizione ,che pretendeva.* 
•elfer chiamato Veflovo Ecumenico ; o fi* Univerfaie di modo 
che nefiun altro fuor di lui potelTe dirfi Vefcovo . Sentali da 
S.Gregorio Tu che ti /limavi indegno cT ejfer chiamato Vefcovo., 
fi poi giunto alfine a pretendere , e ambire di effer chiamato 
Vefcovo tujòlo , cjclufi gli altri , che pure fon tuoi fratelli [ I.4.. 
•£p. ] In quello fignitìcato adunque S. Gregorio riprova, 

< rigetta a neh’ egli per fe giuftamente il titolo di Vefiovo 
Univerjale y quali che gli altri Vefcovi non liano realmente 
Vefcovi . I Vefcovi hanno ciafcuno la fua Diocefi diftinta, 
e perciò neffun Vefcovo è Vefcovo Univerfaie . E anche il 
Papa riguardato foitanto come Vefiovo di Roma è pura- 
mente Vefcovo nella fua Diocefi Romana , non Vefcovo 
folo, ed univerfaie . Ma confederato come Papa egli è Vefi 
covo della Chi f Univerfaie , e i Vefcovi fon fratelli di lui 
come Vefcavo puramente Romano granfigli fon anche di 
.dui considerato liccomePapa , che ha giurifdizione fovra di 
fialcuno di efii , e fovra tutta la Chi eia . 

, j. Cominciamo^ dicci* Hallier de facr. Eleft. & Ordinat. 
pUrt.a. fe&. 5. c. 3. art. 9.) cominciamo dal Sommo Pontefice , 
idi quale già da' tempi di Tertulliano intitolava fi il Vefcovo de* 
ììJ ’ Vef- 
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Veicoli ,t &j gtii viviti ma viriti* eùehtvp *St bèlla Sì /iti Shftm* 
aa chiamarono Santi (fimo , e Bea ti (Timo $4 JYi^^Ca fli ruffa la 
terra , cui le Striti tir e à S. Leòrie Idpiefe dt&té-, e lette nel Con - 
lilio di Calcedoni* nominano Univerlale ArCitfWfcov^ , e Pa- 
trftrca ; al qual fola per tefimonìanga di S. Gregorio dallo 
Jìtjfo Sinodo Calcedanef: fu offerto il nome di U mVerfale &<*. 
yi quefa dunque non v è dubbio alcuno die perìg'fùd .piti enti* 
nente podtjìà non fi a l:bsra , nè da alcuna legge rìjlretta /’ au- 
torità di ordinar Chef icìiil taffer ie Diòcejt '■ > 

Quanto alle parole di Tertulliano , che chiami il Pipa 
Vefcovo de' Ve/covi , il Fleury Q Iihor Eccl. I. 5. n. 4 6. ) vi fa 
quella nota : I Papi non prendevano allora que/li ti fòli . e Tèrl 
tulliano gli dà loro per ironìa ; ma quefli burla farebbe fratti. 
Jèn^a fondamento fi il Papa non fujfe /lato da tutti / Cattolici 
riguardato come il Cupo della Religione , e il Pajloèé'de' medi- 
fimi Vejcovi * t ''y • ' ‘ ■■ ' 

( y ^ t -,'RItLESSION£ TX. 'V 
Lia Beffa pag. 13. li dice , che quando fi chiama LI Pd* 
pa Capo Sup Perno della Ghìe fa , non- jSuò vàlutatfi il pa- 
ragone prefo dal capo Umano . Se perijfe un tal capo , perirebbe 
anche tutto il corpo , poiché dal capo derivano in ejfo glifpirfti 
vitali . • ; . ' 

4 Si accordache. iJ paragone del capa umano non corre'; 
ma nel tempo i Beffo li dice che 11 Papa è capo mijHco\ o mo- 
rale del corpo della Chiefi ;eioè il capo ejfengidle rt è Cri- 
lìo , il minijleriale n’è ilPapa. E appunto perchè é capo mì- 
ni fìeriale , che fa le veci del capo cfìenzi ale, perciò ha pode- 
Bà fovra tutta la Chiefa , perciò prcliede a tutta la Chiefa, 
perciò pafce, regge M governala Chiefauniverfate ,domè 
già fi vide nelle Rifleff. /. , e IL Oilèrv ili inoltre, che anche 
quando li chiama i j Re Capo Supremo del Regno, non può và- 
lutarjì i l paragone prefo dal corpo umano . Se peri Ifeun tal ca- 
po, non perirebbe però tutto il corpo , cioè il Regno Ma 
che perciò? Si ha egli da inferirne per queftoche il Re non 
.i •, abbia 
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jabota pqtefta temporale e ci vile fu tutto il Regno» che non 
prelie^con ple.no impero e autorità a’ fuoi Sudditi, ch«L* 
nòti lia un Miniflro temporale del Regno di Dio, come di- 
cefi nella Sapienza c. 6. ? 11 negar tutto quello farebbe noti 
foìp errore, ma follia . .. ;• 

Ma come, ri fonderemo alle parole del Concilio di Bafi- 
l^a ad Eugenio IV. Papa, recate nella Berta pag. 13 . è 11 Cor - 
po .della Chìcja.non deve paragonarjì con altri corpi di Stato » 
di Cittadinanza , di Società ;( il Concilio per altro dice -con 
altri corpi politici di Città , e Univerftà ) poiché Cri/ìo è in 
me KX.° corpo , ed ci lo governa , perchè non vada r*-| 

rancio . Quelle parole del Concilio potrebbero anche inten- 
derli in buon fenfo, poiché fe ij corpo della Chief? non è 
come un corpo politico di Città, e Univerfità , non farà, 
dunque nè Ariftocratico , nè Democratico , ma Monarchi- 
co ; e perciò deve ammetterli un capo che regga , e prefieda 
a quello corpo . Qefiicrifio è in rnezzp d queflo corpo , ma egli 
è un Capo invifibile , e perchè la Chiefa è corpo vifibile , 
vi.fi richiedea perciò una forma di governo fupremo vilibi- 
le , ei delfino Pietro , c i fuoi fucce fiori come capo fupremo 
viabile . i. 

Pur quello fenfo dar non fi può alle fudòette parole del 
CJqnciliodi Bafilèa , perchè no» furono in tal fenlo dette da 
que’ Padri , ma, anzi in bocca loro furono una temerità , e# 
una beftemmia . Concioflfuche erti pretefero di dire con tali 
termini , che Gefucrifto ifteffo gli averte ifpirati a decretare 
la depofuione, e la fcomunica del Papa vero Eugenio , fic? 
come fecero, e foftituirgfi con una nuova elezione feifma- 
tica l’ Antipapa Felice V. E fi ferve il noftro.Tedefco di que* 
iìe armi ? Erte invece di offenderci ci difendono, e offendon 
lai . E qui fi noti la parlata che fece poco dopo nel Concilia 
Generale Fiorentino il Vefcovodi Meaux Inviato di Carlo 
Vii. Per tcccjjivo tra/porto di opposizione i Pajilcefi fon giunti 
a quejf a follia di negare che la fuprema podcjìàjìar pojfa in una 

D fola 
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fola perfetta 4 e la ripongono nella moltitudine , la quale t cote 
f aggetta a partiti , e divifoni y e cori tentano di abolire tóbel- 
lijjìma Monarchia della Chieja , la quale ftnora'ha tenuti i Cti- 
jtianì nell' unità della fede ; cercando di ridurre quejlo modo no- 
bilijji.no di governo a una Democrazìa , e Arijìocragìa . 

Ivi medeiìmo il Tedefco foggiungeche il Papa non 0 
un capo fup remo dominante , ma è un capo che trae la pia far- 

S a, efojlegno dal corpo di tutta la Chi fi, cerne attejla Sì/lo III. 

r p. «o. ad Epifc. lllyr. Quanto al primo , fe egli intende il 
dominare in ienfo proprio e naturale di prefeiere con autori- 
tà, è fallo che il Papa non fu Capo Supremo Dominante’, 
poiché nelTuno , che fia vero Cattolico , nega al Papa il Pri- 
mato anche di giurifd>2Ìone fovra tutta la Chiefa ; come fi 
dille nella I.e li. Riflelfione . V’ è ben egli un altro fenfo im- 
proprio, in cui fi può prendere la parola dominare , cioè di 
tener foggetti a le altri in guifa come di fchiavi ; nel qual 
fenfo, confórme infegna S.Tommafo nel fuo Comm. fu gli § 
Evan geli » ditte G. C. in S. Luca al c.'tig, ( Re delle genti do- 
mìnan fopra di ejp ; ma voi non così ; e in quella guifa non-, 
deve certoefler dominante il Papa , loche foltanto intende 
• di dimottrar S. Bernardo nei lungo tetto addotto dal Tedef- 
co noftro alla pag. 1 1. Ma per quello che il Santo dica noti 
dovere il Papa governar da Signore, e alla monda na con fi- 
ilo, bensì da Pallore, e da Padre, non perciò egli nega al 
Papa il vero , e proprio dominio, come già fi vide da altri 
tetti del Santo ittefTo recati da noi alle Rifiefiloni pattare . 

- Quanto al fecondo che i! Papa tragga la fua ferra, tfe- 
fegno dal Corpo di tutta la Chieja , certo il corpo de Pallori 7 
particolari delle Chiefe ferverli forza , e fottegno al Papi 
liccome Capo, quando etti Vefcovi congregati in Con- 
cilio inficine con lui ( prefente perfe, o per mezzo de’ fuoi 
Legati) convengono liccome Giudici negl’ iftettì fentimen- 
ti con lui in materia di Fedt, e di Morale , ovvero ‘fuor dj 
Concilio aderifeono alle fue Definizioni, eciafcurio nellè 
loro Diocefi faticano con lineerà premura per il bene coi 
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filone richiede 1’ unanimità di tutto il corpo. Del refio non 
ptétefe giammai Sifto Ili; di dire che la forza , e ii fofttguoi 
ci oè la Suprema fua podefta ii Capo delia Chiefa la riconof- 
ca ,ela riceva dai Corpo di lei , perocché il Papa non ha la 
podeftà dalla Chiefa , ma da Crifto immediatamente , da cui 
Pietro elpbe le chiavi . Si rammenta il Tedefco della propo* 
fizione 37. di Gio. Wicleff, e 7. di Gio.HulTsu quefto punto, 
Condannate nel Concilio di Coftan za . E fi rammenti pur 
anche che doveva leggere tutto intero il coptefto delle pa* 
iole di Sifto ili. , il quale dice : Siccome tutto il corpo è retto , 
e governato dal capo ; cosini capo iftejfo ,fe non è fujìenuto dal 
corpo, perde della Jua fermerà, e vigore , e non mantiene quel- 
la maejìà , che aveva . Che è appunto il fenfo da noi fpiegato 
di fopra , poiché di fatto il zelo unanime , e la follecita una» 

9 cima premura de’ Vefcovi fervono di foftegno , e di quiete 
a’ Sommi Pontefici. 

RIFLESSIONI X. 

S UI fine della pag. 13. , e fui principio della 14. trae fuo» 
ra il Tedefco fruizioni recondite , c fe ne pregia ; cioè 
die’ egli 1. che fino al Secolo IX. i Vefcovi non ufarono 
col Papa altro titolo, che quel di Fratello, i.che Gregorió 
JV. volle efTer chiamato non più fratello ma Padre .3. che i 
Vefcovi ne’ primi tempi aveano il titolo di Papa &c. 4. che 
i foli buoni Vefcovi de’ fecoli baffi prefero il titolo di Vefco- 
vo per la Grafia di Dio , e della Santa Sede . 5 . che gli Apo* 
ftoli nelle loro Epiftole non fcrifTero Paolo , Giuda , Jacopo 
Ve/covo per grafia di Dio , e della S. Sede . Che vuol egli in- 
ferire da tutto quefto ? Vorrà inferire, m’ immagino , che i 
Papi pofteriori fi fono ufurpati , e han pretefo di dimoftra- 
fequel Primato, che prima non avevano. 

Che mefehina foggia d’ argomentare ! Dunque feguen- 
io il fuo tenore farà ncce fifa rio il dire che anche gl* Impera- • 

Da tori, 


f 


a? 


inune della Religione . La conneflione di tutto un corpo 
forma una fanità fola . una fola belleaza. e una tal comici* 
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tori , e Re, e Principi de* tempi noftri hanno, e nptoftran* 

pni autorità , che non quelli de’ tempi antichi , e di racziÀ 
giacché i titoli , che eiH’ hanno adefTó fono più illuftri de* Òr 
to!i che avevano allora . Il Magnifico, V Illufirijfmo , P Ec* 
cellen^aUxc. di que’ tempi ora s' è cambiato in Altera , Se- 
rra ita, Macfià &c. Eppure i Monarchi temporali aveano 
la medelìma autorità , quando s* onora vano con titoli mi* 
pori , che adeffo che s’ onorano con titoli più magnifiti . tj* 

argomentoprefb da’ titoli , che fipolTon cambiare .niente 

vaie . ; .v u ■ . • • / > « v- ; • * 

Tuttavia, giacche il noftro Tedefco fi da erudito , in- 
legniamoli una,mig(iore erudizione . Quanto al i. punto 
(cui ha copiato dal Proteftmte Giacomo Picenino), i Veli 
covi chiamavano Fratello il Papa * e il Papa chiama anche^ 
adefio Fratelli i Vefcovi ] . In fitti e i Vefcovi tra loro; e i 
Ve icovi , e il Papa confiderato coiWe VefcovO fon Fratelli ? 
perché tutti attendono al governo della Chiefa . Ma di qui 
ppn ne fegue , che tri fratelli non lìdia maggioranza, e che 
a minori non dipendanodal maggiore , come Capo. Gefu- 
cri Ito dj ITe a S. Pietro, che pure era Capo degli Apoftolir 
conferma nella fide l’tuoi Fratelli . Paolo feti ve nelle fue let- 
tere : Fratelli , e nondimeno era Capo, e Superiore di que* 
Popoli . Ge fucr i Ho irte ffl» , che peraltro è Capò Suprcracf 
effenziale della Chiefa, chiamò Fratelli quelli che fanno //u 
Volontà di fuo Padre . • 1 

; * Quinto al 2. fippia primieramente che Papa vuol dir.' 
P aire ■„ o Padre de Padri . Sappia dipoi che non a’ tempi di 
Gregorio IV.li cominciò il Sommo Pontefice a chiamar PS - 1 
àrsami finou S. Damalo', cioè 40 1. anni prima, i tre Con- 
cili Africani ( a nomedi cui Icrivea a! Papa 1’ Arcivefc. di 
Cartagine Stefano ~) diedergli ihfitolo : Al Bcatiffimo Signo- 
re. , innalzato alla ciotta dell'- Apojfolato , Santo Padre de' Pa- 
dri Fìam ifo Papa . E $. Agoftmo , e gli altri Padri dèi Con-* 
cilio Caitaginefe fcrivendodi poi a lùnocenfo I. lo chù- ' 

• : • - * • m irono r 

» • • * ' *•«*•» 
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marono : Sìgtvtre Bea tifimi r e Qnoratìfimo Innocenza Papa? 
e cosi pure ufarono con lo Ile flb Pontefice i Padri dei Con- 
cilioMnevilano contro de’ Pelagianiv • * • 

Quanto al 3. i Sacerdoti i fieni anticamente li chiama- 
vano Papi , e li colluma anche oggi tra’ Greci . In progrelfo 
di tempo cominciò li nome di Papa ad effer proprio de’Vèf- 
covi . Così il Clero di Roma Ieri vendo a S. Cipriano dice 
e^Cipriano Papa ; e S Girolamo feri vendo a $. Agoilitto di- 
ce,: ad Agofino ^apa . Infine fi refe proprio quefto nome det 
(pio Veicovo di Roma per ragione deli* clTer egli inoltro 
Capo della Chiefa I 7 r.i,verfale ; e fegli foleadare per anfo- 
nomalia fenza aggiungervi il nome proprio. Così nell’ a-- 
xio.ne tó. de' Co icilio Calcedonefe del 4$ 1 fi dice : Il Bea- 
tifimo , ed Apof elico Uà no il Papa ha comandato : e una lèt- 
tera con quello ilefso titolo fcrillero i Padri di quel Conci- 
lio! S. Leone Pontefice. 

Al. 4. e lì rilponde che i Vefcovi Cattolici de’ Secoli 
tyaffi, perdiftinguerli da’ V' Uovi Scifmatici, o Eretici, han- 
noprefp il collunte d’ intitolarli J/e/covi per la grafo dì - 
Dio t e della Sede Apofolica , dalla qual Sede hanno la loro 
giurìfdizione , e Dioceii, dalla qual Sede non fon divifi, ma • 
<1 lei uniti , ficcome a Capo , e Centro dell’ Unità Cattolica. 
Nel tempo degli Scifmi Tortogli Arrighi IV. e V. ^ e.fotto i 
Federighi I. e II. convenne che i Papi fi aflicuralTero , fe i 
Vefcovi erano efenti da Simonìa , eie erano delta lor co- 
munione. E incominciò a que’ tempi a ufarfi la 'formoli . 
Ve/covo per gì aria di Dio v e della Sede Apojìolica , febbene * 
quella fi trova ufara anche anteriormente fino nel 109$. - 
Vedi 1 ’ Ughelli Italia Sacra : Ego Amatus Apojfolicee Sedie 
grafia Epifcopus Nufceìn Hprpinìs in un fuo Teflamento,. 
quella parola i b»oni Vefcovi de'./ecoli bafi nel dizionario del 
noftro Tcdefco parrebbe che volelTe dir baggei ; mi li ricre- 
da cV .non erano tali, ed è una temerità il folo invaginarlo, 

4 diritti Vcfppyili gli fapea perfèttamente anche S. Benve-" 

... .* •„ ;* . • • - nuto 
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auto Veicolo d* Olirne; eppure v* e carti del 11,70.1 a ciù . 
egli feri ve ; Benvenuto Vefcovo d' Ojìmo per grafìa di Dio , è., 
<fc//’ Apojfolica Seie . Per gli Apoftoli Paolo , Giuda, Jacopo, 
e Giovanni non v’ era quella ragione, poiché a’ tempi loro 
non v’ erano Vefcovi feifmatidi , o eretici, e quel che è piti, 
le loro lettere non avean forza dì lettere pajìorali di ejf fio» r 
come Vefcovi' ma avean forza di parola i/pirata ad ejf da Dio 
mcdejimo , come di fatto era . In fornata è da ftupirfi come 
il noftro erudito dia eccez2 ioni sì ridicole, che fono, vere,! 
fcìpitcìge 'tftrav agonie . Io certo ammiro come per mo- 
li rare che il Papa non ita Capo Supremo vifibile della Chie- . 
fa ei non abbia recata i n mezzo anche la forinola , con cui i , 
Papi $’ intitolano : Servo de' Servi dì Dio , che fi cominciò ad 
ufare lino da S. Damafo. 




RIFLESSIONE XI. 


S lamo al reftante della pig. 14. , ove li reca il fedo di S. 

Matteo al cap. 16 Tu fi * tetro , e Covra di quell a Pietra 
fabbricherò la mia Chiefa ; a te da>ò le Chiavi del Cielo . E i* 
altro di S. Giovanni al cap 11. Simon di Giovanni mi ami tu 
piu di quejìi > Pafci i miei Agnelli < Pafci le mie Pecore . Per ; 
maggior chiarezza in quella Riflellione parlerò del primo ; 
del fecondo bella Tegnente . 

Trefpiegazioni di Padri egli reca alla pag. 1$. Sul pri- : 
mo tefto , cioè per l’ intelligenza della parola Pietra . Alcu- * 
ni intendon per pietra la confefltone fatta da S. Pietro della 
Diviniti di Grillo; altri intendono Crillo medefimo; eia*, 
parte più riguardevole de' Santi Scrittori intendono che (ìccome 
Pietro in nome di tutti rii Apofloli confefsò pubblicamente la 
Divinità dì ér. C. , così le parolai G. C. fodero indirizzate a 
Pietro come Rapprefntante tuffali altri Apafloli' e Copi de/n 
la Chief ('quella parola Capi della Chiefa e pur melili qui 
con folennc malizia) e per confcguenga anche ad cjft dirette*,. 

E tollo foggiunge : Alcuni Interpetrì della Scrittura , dice /#• 
Cattolico , e dotto Vefcovo Bojfuct , intendono parlarf di Pie* 

, tro 



#* 

tra in<jueJfej>arof* : le porte dell* inferno non potranno ni- 
ente contro di effa , come fole a Pietro dirette; fino però po- 
chi , e noi ne pofiamo elle gare quafi un miglia}* e favore delle* 
nojlra interpret eviene . -x 

Ma qui non pollo a meno di non chiedere al noftro T<e* 
delco così : la fpiegazione delle parole ; le porte dell' inferno 
"C io. che ha mai che fare colla fpiegazione delle altre antece* 
denti : forre di quefia Pietra *Cfc. ? Che le prime vadano in* 
tefe delia Chiefa , cioè niente potranno contro la Chiefa le por- 
te d ' infimo , BolTuettl dice nel luogo allegato , e fc ne può 
andar facilmente d' accordo . Ma la difficoltà tra gii Eretici, 
e i Cattolici , e tra’ Cattolici fteiii può ftar fulle parole forra 
il rjutfìa Pietra come vadano intefe , e delle quali non pat* 
Ja Bolliiet . La troppa malizia q iella volta ha tradito il no* 
ft ro Allegante . Torniamo in via . 

. Giacché elTo del noftro tefto parlando cita Natale Alef- 
fandro nella fua Stor. Eccl. , mi varrò appunto di lui ftelfo 
folta nto , ma in altra opera fua pofteriore , cioè la Teologia 
Dommaiica,e Morale . Scrive adunque Natale ( de Sacram. 
Ordinis c. a. art. a.) cosi : Tiene il Romano Pontefice il /apre* 
mo grado dell Ordine Sacerdotale , e una ampli flima giu >if di- 
zione Jopra tutti i Grifi a ni, e Ve/coni tutti , datali non già dtL, 
veruna Conciliare ,o umana CoJUtugìonc , ma da Dio . Per la 
qual cofii pre/tede alla Chiefa unire fòle per gius dirino , come 
Sucefior dì S. Pietro, e vero è legitimo Vicario di Gejucri/ìo. Il 
Primato conferito a S. Pietro in tutta la Chiefa , e col medefimO 
diritto trasfu fi ne' Romani Vtfiovi Succefiori di lui, s' appaga 
già alle parole di Geficrìfo . Tu fei Pietro &c. nelle quali pa- 
role a Pietro , e a fu oi ficee fiori vengon promefie due cofi. La 
prima che egli faro fondamento così fi abile di tutta la • Chiefa , 
che le porte infernali non prevarranno contro di lei sì ben fon- 
data . Poiché ! ebbene la Chiefa fa fondata Jopra di G; C pietra 
angolare , e fondamento primo i , e principale fuor di cui ninno 
può pome un altro f ecco da Natale recata la feconda lpiega- 

«ione 


r .n 


'/iioftc , coi adduce i! Tedeleo ] \fbbene fondata fa la Chiefa 
anche fapra la Confatone di ? tetro , perchè con la J~u a confi fi 
font egli ft meritò la dignità d' ejfer fondamento della Chiijs 
( eccp da Natale recata la prima fpiegaz’ione , ché adduce il 
-Tedtfco ) \pur tuttavia Gcsùcrìfo dice che la Chic fa è fonda * 
ta.anchejopra diVietro ìfeJJ 6 \ e i Padri tcmmentando qucfo 
•tcfìo , t i Concilj 1 ' hanno intefo così , che la Chitja per bocca 
-ijìeffa del Signore fa fata fondata Jcpradi P ietro . La fionda 
■iéja , che promette G.C a P ietro ; n quefe parole , è la fuprema 
podefà di governare la Chi fi tutta, la qual podefà vitti fgni- 
Jieata dalle Chiavi del Regno de' Cieli . 

Ma e non fa egli Natale Aleflandro parola della terza 
fpicgazione , cui adotta, e ortenta il nortro Fedefco ? Nem-- 
meno una liJIaba . £ in fatti cotal fpiegaiione , per non dir 
altro, è aflaifiimo fofpetta, ep ricolola . Del che ecconc le 
ragioni . Il dire com* egli fa , che le parole Tu fei Pietro &c. 
eran dirette anche agli altri Apoftoli , e molto più il chiamar 
che ei figli altri Apofoli Capì della Chiefa , dà forte motivo 
di lofpettare , che egli intendadi dire eìfere (late quelle pa* 
roje dirette a tutti gii Apertoli egualmente, le Chiavi edere? 
rtate date a tutti gli Aportoli in eguai modo, ed edere Airi 
Capi della Chiefa in modo uguale tutti gli Apoftoli . Lo che 
farebbe falliamo , e per brevità io non porterò altro che il 
32. articolo condannato nell’ Erefìarca Socino, il qual di- 
eta che in quelle parole di G . C. Tu fei Pietro &c. non f pro- 
mi fi a Pietro cojfa alcuna , che non fafatà data anche agli al* 
tri Apofoli . Dunque è marcio errore 1’ uguaglianza , e nel* 
le Chiavi , e nell’ effer di Capo . 

Sebbene non vi è foftanto motivo di fòfpettare di eòi 


tal intenzione nel noftro Tcdefco ; egli 1 * ha a dolutameli te, 
% altrove la fpiega anche peggiore , cioè alla pafc. 17. ove-, 
dice che il Papa èfggetto a tutto il Corpo della Chiefa\ C pò*» 
che righe fotto , che Pietro fa dal Salvatore fggtttatoà tuff* 
la Chiefa . Quivi può francamente dirli che ei màniferti il 

fuo 
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* 'Kjò¥efeuo, polche con tali chiare efpreftiom unite «iie al- 

po ofcure da noi dianzi accennate viene a lignificare 
‘ che G. C. diede le Chiavi immediatamente non a Pietri)» rna 
alla Chiefa . Nel qual fenfo verrebbero e il Papa , e i Vtfco- 
ad àver fa giurifdizione per modo di (empiite iftrumer.- 
to , di nudo miniftero, di puro efercizio ; e il Papa verrebbe 
■%' ricevere tutta la fua podeftà , e autorità dalla Chiefa ; che 
'fbT errore d’ Edmondo Richerio condannato anche dallau 
"Chiefa fteffa Gallicana in due Conci!/ Provinciali» uno di 
Seos » e T altro di A.cqs del idi I. . 

*' v Ma egli che pur cita a luogo a luogo pìd tetti ( benché 
• ofa dimezzati fnaliziofamente , ed ora difparati.) perchè 
r non recarne a quello luogo preli da' Padri più ragguardevo* 
li ,puì yanta che favorivano il fuo fentimento ? Mi pren* 
v èéròio la péna di rapportargliene qui alcuni , e faranno de 
' più' ragguardevoli ; eppur fon contruriflimi a quanto ei dice . 
*~flj*ftri gii ne fentì nella Rifleffione I.» più altri nella Rifl. 111. 
afcblfi òt*a i r ftgudnti tra moltilfimi altri che li tralalciano 
per brevità. : 

Tertulliano nel /. de Pudic. c. a i. Tu rovefc : , e cambi là 
mani f ufi a intensione del Signore , che quejìe cop perpnalmente 
a Pietro conferì e lìijfc fopra di te io edificherò la mia Chiefa; 
a te datò le Chiavi, noti alla Chìefa\ tutto ciò che tu fcioglie- 
iai , o legherai , non tutta, ciò che pioglicrete , o legherete . £ 
nel 1. Scorpiaci c. IO. Ricordati che le Chiavi del Cielo furona 
qui dal Signore lafiate a Pietro , e per messpfio alla Chiefa . 

Firmiliano (Fp- ad Cyprian.) Fgli ( cioè l’ eretico ) non 
rimane nel fondamento A' una fola Chiefa , la quale una fola l» 
volta fu da Cri Po fa hi lite J òpra la Pietra , e di qui può m- 
tenderf che al pio Pietro fu detto : Tutto ciò che legherai £tc. 

S. Bali li o (de Judic. De±) Fu preferito certamente eù Di - 
Jcepolt Pietro , e a lui più illuftri tefimonianse che agli altri fu* 
rono date ; poiché egli fu detto beatole a lui furono affidate le 
€ Chiavi del Cielo . 

E . S.EpU 
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S. Epifinio (ìjaciefi $$.) Quel Pietro, oft! uno volto negò, 
fu poi Santo, e Capo degli A popoli , t fu fatto per noi veramen- 
te ferma pietra fondamentale della Divina fède , Juvra delliL, 
qual pietra venne edificata perfettamente la Chiefa . 

S. Gregorio Ni fieno ( ferm. 2. de S. Stepk.) Si celebra la 
memoria ài Pietro , perchè è Capo degli Apofioli , e inferno con 
effo lui vengono gì ori f cote le altre membra della Chiefa ; ma la 
Chic fa dì Dio in effo lui è fondata , il quale conforme al privile- 
gio dal Signore conccffogli è la ferma c faliiffma pietra , (opra 
di cui il Salvatore edificò la Chiefa . 

S I lario f trafi . i:i pfilm. 131 ) Quel Pietro, a cui Gefi- 
Crifio avea dato le chiavi del Regno de Cieli e /òpra di cui era. L, 
per fondare la Chic fi , egli poi lo (gridò , cioè quando Pietro 
volle difluader Grillo dall’andare a patire . 

S. Agofìino ( trafl. 50. in fo.J Tuttociò , che f dogherai 
*Cic. Vafiò , è vero , anche negli altri Apoftoli il dfrftqdi que- 
fa podefà , e a tutti i'P afori della Chiefa fi tramandò la cofii- 
tugfcme di quefo decreto ; ma non invano a un filo t affida 
' quel , che a’tutti deve effer dipoi intimato . 

S. Girolamo (Ep. <,J. ad Dama f ) Io mi tengo unito iic. 
comunione all# Beatitudine vo fra , cine alla cafedrCtdi Pietro , 
e sB che (òpra di quefa Pietra fu edificata la Chiefa . S. Ottano 
Milevitano fi. 7. contea Varmen.J Meritò P tetro d' efir pre- 
ferito a tutti gli Apofioli, e dei filo rielette le chiavi del Regno 
de' cieli per comunicarle agli altri . E più l'otto; Ben fi cono f e , 
che tutte le cefi furono ordinate dalla providenga del Salvatore. 
Gli altri Apoftoli non ló negano neppure una fila volta ; Pie- 
tra filo lo nega tre volte ; tutti gli altri fi refi ano innocenti , C» 
chi fi peccatore riceve le chiavi . - • • 

Per tralafciare altre citazioni di Padri piacemi di addur- 
re le parole del Vcfcovo S. Frane eleo di Sales in una lui 
opqga de Dccle/ia chr è lìciti Biblioteca Ghigi di Roma-, -citata 
dai Cardio. Petra ( cómment. ad confi. Apufiol. ) I rhinltlvi 
degli eretici tanno ogni sforzò pcr'ìrt ex binare la* fonte- rìe-fc 

^ . * Van- 
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Vangelo, affinchè Pietro non vi ritrovi le fue chiavi, e ten- 
tano tutto ptr defoglierei dal]’ ubbidienza, che de veli A Vi- 
cario di CriAo . Eili han detto che dal Signore fu fatta la pro- 
mefTa a S. Pietro in nome di tutta la Chitfa , cosicché ne Ali- 
no fpecial privilegio fi a fiato cónce Ho alia perfona di lui . 
Ma fe qufeftò modo d' interpretar la Scrittura non è un per- 
verti ri a, non sò qual altro moipojja ejpre . Non parlò forfè a 
Vietro Gcjuzrijìo r Ma come mai potea ejprimere la Jua mente 
in modo più chiaro , che cori quejlc parole è K io dico a Te , da- 
rò a Te . Siccome immediatamente avanti arca parlato della 
Chitfa ; quando dijfe : e le porte dell’ Infèrno non potranno 
milia Contro di lei ; che ojia mai , onde egli non avejfe potuto 
aggiungere : e darò ad ejj'a le chiavi , fi ave [fé voluto darle im- 
mediatamente alla Chiefa è Non dìfjé : darò ad fa ; r»a darò 
a te . EJè s' ammette /piegatone , e commento in luoghi sì chia- 
ri , non Ji troverà nella Scrittura ccfa alcuna , la quale non Jt 
pojfa travolgere a qualunque 'Jlnjo . 

Soggiungo or le parole del grande A rei ve (covo di Cam* 
bry in unà fua Ifiruzion Pa Aorale del 1728. Tutti gli eretici 
hanno un comune interejfc aftahilir quejlo principio delle chia- 
vi date immediatamente alla Chiefa da Grillo , perchè per 
ijìahilire le loro eresìe han hi fogno de Ih indipendenza , e fiffrir 
bon pojfèono la legitima autorità , che deve reprimala . 

7 .'‘ Dopò di tutto queAo fi vergogni , feppure è capace di 
fóffòre,*ilTedefco llìructore di aver lì audacemente fenza-. 
* diAinzione alcuna agguagliato Pietro con gli altri Apofto- 
fi , e d' aver foggettato Pietro a tutta la Chitfa , quali che da 
lei etto abbia avute le chiavi , onde egli fia un puro , e fem- 
ftlice miniftro della Chiefa , e così pur gli altri Vefcovi, 
quando per altro è certilfimo che le chiavi le ebbe Pietro per 
ben della Chiefa, e nella perfona di lui le ricevette la Chie- 
fa , e GefucriAo per mezzo di Pieno co nc effe quei che diè 
agii altri ApoAoli . Ebbe le chiavi Pietro, ma perchè egli 
come Capo fupfemo vi Abile delia Chiefa de fi: nato da G.C. 

rappre- 
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rapprefentava la perfona di tutta !a Chiefa, e quel che fu da- 
to a lui Colò fu dato alla Chiefa^ come dice S. Agollino Serm . 
16. de divertii ) , egli non le ricevette per fe folo , ma ancor 
per gli altri Apoftoli ; égli le ebbe in una maniera di gr^ru 
lunga più ringoiare , e eccellente per ragion del primato ; 
e.li le ebbero con fubordi nazione , e dipendenza da lui . La 
qual ragione molto più ha luogo ne’ Vefcovi , i quali fon-, 
lue ce fiori si degli Apoftoli , ma ne’ dritti folo del Vefcova- 
to , non ne’ privilegi dell’ Apoftolato . Si devon diltinguere 
dagli Apoftoli i Vefcovi .poiché a ciafcun degli Apoftoli 
[ come Apoftoli ] eran tutte le Chicfe cominelle per autori» 
tà lìraordinariu , che finì con elfi; laddove a ciafcun de’Vel» 
covi fono affidate Chìefe fingolari, fecondo le parole di 
Pietro Ep. i . c. $. Pajcete la greggia , che è prejfo di voi . Capi 
della Chefà chiami nii , fecosì li vuole, i Vefcovi ma non 
a fio luta mente , ficcome fa il noftro Tedefco, bensì con la., 
necefljrià di (finzione , nella maniera iftélla, Con cui chia- 
marci fondamenti della Chiefa gii Apoftoli. Cioè fono effi 
fondaménti fecondarj.Fietro il primario dopo diGefucrirto. 
Così i Vefcovi Capi fubordinati , e dipendenti , il Papa Ca- 
po fupreino , e Primate per iftituzione divina . . c . ( ' 

RIFLESSIONE XII. 

1 ^* ne-'ertità il fermarli alla fteflfa pag. 1 5., perchè il Tedefc 
_j co qui reca il tefto di S. Giovanni al c. li P a/ci le mie^ 
pecore \ le quali parole e’ vuol dirette a tutti, in confermadi 
< he adduce S. Agoftino , che le dice elpre ila mente dirette a 
tutti, t S. Ambrogio, il quale dimandando dwa// f troni r 
le pecore afflate allora a S. Vi etra} rifponde, nejfun altre fuor- 
ché ‘e médejìoie , di cui noi Jiamo unitamente con lui , ed egli uni- 
tamente con noi , li cu fi odi . A quelli due tefti li rifponderà pili 
furto f Per ora come fcherzando mi piace di notare che S. 
Ambrogio nel fuo tefto è ftato con Pietro più rifpettpfo del 
noftro Tedefco . II tefto genuino .fuona cosi : quali pecore 
pref: il E. Pietro a puf ere ? Ei le prefì tutte a pejcere infame* 

Con 
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oon noi , e noi le fejjè infume con Ini . Ne per quello uguaglia 
Pietro agli altri Apoftoli, dicendo egli altrove (in Ep. %* 

•Co*, cap. li.) Andre* prima didietro pguì il Salvatore; ep * 
pure non Andrea ebbe il Primato , ma Metro . 

Per dili ngannare, fé non il Tedefco , almeno chiunque 
g ì avetfe dato dolcamente credenza , e dinftiftrare che Ics* 
fuddette parole di G. C. non furono dirette a tatti gli Apó* 
ilo'i in egnal modo % recherò il fegaitodi Nitale Alefia.ndro .. 
ài luogo di f opra citato . J" anpoggia , profegue egli , il P ri* 
muto di S. inietto , e de' Cuoi picce firi Romani Pontefici anche*» 
a quelle parole di G . C in S. Gio . c. li. dette a ¥ietro : Pa fei i 
miei agnelli , pafci learde pecore; cioè i Prelati lignificati 
fitto nome di pecore, m idei , e i /additi folto none di agnelli . . 
Di tutti .In ique è P fi >r Metro , e il diluì face fiore Po itejiec* 
Romano; poiché fuor J' agnelli, e dì pecore niente altro v è nel • 
la Chie/à . E idj’aitra fa i pp tra ( Expojitio l'iter alte in Evan- 
gelia )co$i ieri y e.* Gefucrijìo commette al governo dì dietro gli 
agnelli , eie pecore ; i figli , e ì padri ; i di pepali , e i Po# ori , 
o fa Ve piovi in tu fa la.Chìefi ; che dovea dilatarjì per i uni- 
ver Po mondo 'E a atisfio fondamento s' appoggia il Primato di 
P tetro , e de fuccejf) ri puoi nella Sede Apòfolica ìJJituìto depu- 
ri divina . 

Vediamo ora chedicano i SS Padri , de’ quali ne (ce* 
gkocrno alcuni foli per brevità S. ilario 1. 6. de Trin. Tre* 
Vaiti P tetro, meritò dopo la trina fua conpffionc di Jèntirf dire: 
pafei le mie pecore; quel Metro , che nel j ileo gio dì tutti gli 
A popoli con» Pernio il Figlio di Dio per rivelazione del Vodre , 
fiportdsi no prerogativa che fopravanga ogni debil mifira d 
umani penpire . 

. , incipriano l.àe unir. Eccl. Di nuovo il Signore dopo lafia 
ti/ìtrregione dice a Pietro : pafri le mie pecore ; fipra di lui. 
Job edifica la fui Ghiefn,e alui ordina lacufodia del pio ovile. 

■ sttC «A gofli no Serm. 4 6. In Metro raccomandò Grifo I unità; 
molti erari gli Apofolfe ad un filo Ji dice, palei le mie pecore. 

‘JLeofi* 


Teofìlato in cap. ult./oan. Ti tufo il pàcrtrb r Accomando 
il governo delle pecore di tutto il mondo a Pietro ; t non ad al- 
tri, ma aluiteconpgnS. . - 

Eufebio Emi fieno hom. in Notai. Apoffol. Ih ima gli agnel- 
li , dipoi le pecore Cri/lo a Pietro commije , perchè non pio lo 
lolle P affo re , ma Yc/lvr de' Pa/lori . P ape dunque Pietro gli 
agnelli , pape le pecore , p a/ce i f gli , pòpe le madri , governa i 
fu àditi , governa i Prelati ; è dunque VaJ'tor di tutti . 

. Arnobio Juniorc ( thè per altro'^ dei leccio V.) in pp 
David. Domine proba/li ; Ni un degli Apoftoli ebbe il nome dt 
Pa/lore , poiché fòl Ge/ùcriffo Signor dice a : io fono il burnii 
Pallore . Eppur quejìo /cinto nome , e lapodeffa ai tal nome do - 
po la /ita ri/urrer ione h conce/Je a Pietro penitente . . 

S. Bernardo / a. de conjid- ad Eugen. A chi non di o de' Ve/t’ 
covi , ma Ancor degli Apo/ì oli furono così ajfoiutamente , e in - 
difìint amente affidate le pecorelle ? S.c mi ami, q Pietro , papi le 
m ie pecorelle . Quali ? i popoli forfè di quella , o di quell' altra, 
città . o regione , o regno è le mie pecorelle , ei diffe . E più fol- 
to : Hanno cia/cuno i Vefcovi il gregge fuo affi guato , a voi tut- 
te le greggie fono affidate , P off or fit te non /Ho delle pecore , ma 
ancor de' Pa/tori . Mi chiedete coni' io lo pi ovi è Dalle parati 
di Cri/lo : papi le mie pecore . 

Sentiamo per ultimo il dotto Vefcovo BolTùet [ di cui fi 
vale il noftro Tedefco ] . Egli in un fuo Serrnone dell' uniti 
della Chie/à dice : a Pietro è ordinato di amare più che tutti gli 
altri Apoffoli , e quindi di papere , e governar tutto , c gli a- 
gnelli , e le pecore , e i hgìiolctti , e le madri . e I Pa/lori rrudcp- 
mi * Pa/lori riguardo a' popoli , e pecore riguardo a Pietro , effi 
in lui onorano Gefucri/lo . 

Venendo ora più da prefTb al noftro Tedefco - , niuno ne- 
• ga che le parole : Papi le mie pecore, dette immediatamente 
«.Pietro Ronfiano ftate dirette anche àgli altri Apòftoli; e a*. 
Vefcovi ; ma può ella venirne quelUcoiifeguenia che l'u- 
no ftate dirette agii altri in cgual maniera che furono detto 

a Pietro 
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; * Pietro / Partorì fono anche ì Crochi , anche i Capi di Fa- 
miglia , e S. Bafìlio in Conjfit. Monaff. c. ri. dice che le ad- 
dotte parole furori dirette anche a’ Parochi,e S-Giovan Cri- 
ibrtomo hom. yg in Matth . che furono dirette anche a’ capi 
di Famiglia . Dovrà dunque dirli che i Capi di Famiglia e 
Parochi abbiano podeftà uguale a quella di Pietro ? Dove ù 
udì rtditezza limile ? Si dica pertanto , e fi dica vero , che- 
Pietri, e così i Puoi Succeflfori , è Pittore univerfaie di 
..tutta la Ctiiefà, e i Vefcovi fon Pallori particolari del- 
( le fmg ìlari laro Cliefe', "e con fabordi nazione al Pàrtor 
Supremo univerfaie . Qpetto £ piti che bartante per l’ intel- 
ligenza dei tetto di S. Agortino recato dal nortro allegante. 

. Il S. Dottore dice che quelle parols'non furono dette al Polo 
^Pietro ^na non dice dìe agli altri lìano Hate dette ili eguil 
modo , e con ugual rotazione di autorità .• 

S. Ambrogio poi Icriveegregiamente, che e i Vefcovi , e 
Pietro palcon tutti una medefima greggia , cio-ì- la greggia 
. di Gefucrirto . Ma di quella greggia i Vefcovi nc hanno ci- 
•fcunouna dirtinta , e^ecial porzione, il Papa ha.fbttd di 
fe tutta quanta la greggia . OJafi il me de limo Santo ( in 
. Lue. 1. io.) Non v è dubbio chi dietro cridette, e credette' per- 
che amò ; e amò perchè credette . Laonde et fi contrita ancora , 
quando fi fìnte interrogare per la terra volta , m’ ami tu Pie- 
tro ì perchè s' interroga quella perfbn i , dì cui J* dubita . Ma 
non dubita il Signore , iV quale interroga non per dijcorfo , tn.r^ 

• per infign amento di colui , cui la fidava come vicario del fu o 
emer e qui in terra ,mentre egli era per Jdlire al Cielo . Perdo 
. -vìen Pietro a tutti preTcrito , perchè tra tutti egli Job profejfa 
t la. Fede. ; ■ * 

,■ i Vcftiàm pagina *ci li preferita la 1 6. dove fi reca il tetto 
di S. Lui a ai e. 22 . Ho pregato per te , o dietro , acciocché non 
monchi la tua.ièJe , e tu di poi convertito conferma i tuoi fra 
te Hi , oppure diti dipoi fiambìevolmeute rivolto a' tuoi Fratel- 
li- ciuf r/nagli i 11 nottro Interrogatore traduce : eprefìo rial- 

1. '. « ; PCfliiQtt 
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% ài ridati conférma gli altri Apojhlì nella fide . Nort ftaqulil 

male * , ’ - 'i • j“ * , ' ^ 

Il primo inconveniente ft ècheeflb vuole fia quella una 
preghiera fatta da.Gefucrifto pef S. Pietro ^affinchè anche nel- 
la Jua caduta confine affé la fedele pnjlo rialzandoli conferma \f 
fi gli altri Apojìoli mila fede . li te Ilo ha due parti , la prima 
lignifica certo una pieghiera fatta , ma la feconda è un co- 
mando : Ho pregato per te- sconferma tu i tuoi fratelli. E io 
quella feconda parte vi ravvila un chiaro comando ancht# 
Monfign. BolTuet ( in def. Deci. Cleri GaHic p.i.l. 1 5. c 
e di più confètta eflère un comando fatto da G.C. non a Pia- 
tro folo, ma anche a’ fuoi fucceflVm dr confermare nella f - 
de i Criftiani . £’ dunque fallita il dire che il tcllo non ligni- 
fichi fenon una preghiera . Il fecondo inconveniente è che 
dal detto fello ei vuole che non fé ne pojfa dedurre in alcun mb- 
. do la confeguenza di una qualche preferenza d' infallibilità . 
S:> che il fudd*tto Bolfuet accorda bensì il comando fitto da 


Grillo a Pietro, e a' fuccelTori di confermare i Criftiani nfcl- 
la fede,, ma pei nega il privilegio%eH’ infallibilità Pontifi- 
cia . Pur nondimeno , fe il confermargli altri nella fede* è 


. un comando, come li puQKluello efegui re fenza la infalli- 
bi!ità?Non lì confonda nò [come avvifa il nollro led^fe 


co j 1- efier collante nella fede coll’ effer infallibile nelle de- 


. cilioni in cofedi fede. Ma quella feconda prerogativa in- 
tanto è necelfaria nel Supremo Capo per poter confermare 
gli altri nella Fede . Quella farà fempre una ragion di gran 
ptfo • E ficcome alloiche Crifto comandò a Pietro , c a fuoi 


Ibt ctlTori Pa/ci le mie pecore , colèri a lui, e in lui a’ fuoi Tire* 
c_ffbri il primato di giurifdizione in tutta la Chiefa; perchè 
altresi quando comandò a Pietro, e a’jfuoi fuccelTori confer- 
ma nella fede i tuoi fratelli , non dovrà dirli che accordò a lui, 
e in lui agli altri Pontefici il privilegio dell' infallibilità , 
che è necelfaria per confermare i Fratelli nella fède ? O coti* 
vien negare che il comando lia flato dato a Pietro , e a’ fuc- 
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cefTori ,© con vie n negare che l’ infallibilità nel Supremo 
Pittore Ha qualità necefiaria per poter confermare il gregge 
nella ràde. . . 

Se lì nega il primo, certamente in quetto calo non fi potrà 
^dedui re da! luddetto tetto i’ infallibilità Pontificia . Ma non 
a quello folci tetto elTa ttà appoggiata ^ poiché li può dedur- 
re^ li deduce realmente, e gi ultamente dii tetto poc’anzi 
addotto; Pufci la mia Pecore . Qui non fi può negar punto il 
cornando d .r > a Pietro, .e a' fuoi fuccelTari di pale re il greg- 
ge di (/ -1 acritto . Or. quetto preci f.) comando come farà 
polli oiie ad .feguiru lenza l’ i ufi 1 libi liti nel Supremo Pa- 
ttore?In quell < fecondo calò non retta altro Te non il negare 
chef infàfi 'udirà di elfo lia necalfiria a pafeere con licore, e 
falutevoli dottrine il gregge u ti veriaie . H i è bensi vero che 
lenza 1‘ mfiliibilità precifa del Papi falli. te tuttavia P infal- 
libilità nella Chi e fa o unita ge’Ge ìerali Concilj, o difperfa, 
c.oè nel corpo de’ Vedovi moralmente uniti, e aderenti 
fuor di Concilio alle dettnizioni del Romano Fontefice . 
Ma oltre all’ elTer eglino * Velco vi quelli che chiedono a! 
Papa cotali definizioni , oltre all’ eltere i Concili generali 
non nece Ilari aflolutamente [ come tra gli altri dice S. Ago- 
ftino / 4 . ad Bonifac. c. ult. ] oltre all’ elfer quelli talvolta- 
moralmente imponibili; non deve crederjt che Iddio (mi val- 
go qui delle parole del dottilfimo»Ttologo di Lovagno Gio- 
vami i H» fscls d ■ Cathedra Vetri J che Iddio abbia voluto che o. 
a quefii foli merfi noi ri/g tardiamo, allorché nafte qualche qui - 
filone circa la fede , o la morale . Anfii G. C. ha b eoi rnijjì ma- 
mente proveduto a qualfìfiafi inconveniente , col dirci , che egli 
pregò per Pietro , affinché non mancajfe la Jua fede, e conferma fi- 
fe tutti ì fuoi Fratelli . Quindi i fedeli tutti fin qui tenendo gli 
occhi tifi alla promejfa fatta a Pietro r non tanto hanno attejo 
ni fuccejforì dì lui alle loro private a filoni , e parole, e cofiumi, 
quanto che alla veracità dì Crìfio nella fua promejfa . Promejfa 
( ripiglia opportunamente 1* ottimo, edottilfimo Arci vele. 

F di Fi- 
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di Firenze Monfìg. Incontri nella fua lettera 64. per la mor- 
te di Clemente XUi. ) promejfa la quale non fu ri/ìrett a alla 
perjona di Pietro, ma durerà jino alla conjumarione de' fècoli, 
ejfendoji impetrata con quefta preghiera una fède immancabil- 
mente ereditaria viniferi ale, e pubblica annejfa alla le giti ma 
■dipendenza del primo Apoftolato II fupremo Primato adun- 
que dei Papa , primato che importa giurifdizione vera , e_» 
univeriale eli governare , e di pafeere , chiama di per fe me* 
delimo la prerogativa della infallibilità , e feco la trae; Io 
che è tanto vero, che Febronio iftelTo nell’opere fue (già ri- 
trattate) giunte a dire, che ove fi getti a terra la facra Monar- 
chia del Papa ,' vacilla anche neceffariamente la pretefa pia in- 
fallibilità , c. 1. §. 4. 

Che fe poi venghiamo inoltre ad efam inare il fatto , ri- 
-trovalì che fino da’ primi lecoli i Vefcovi iltefli riconobbe- * 
ro le decifionidel Papa per licore, ed irrefragabili . (Sidii- 
fe dell’ infallibilità Pontificia anche.alla Riflefs. 111. , e ivi fi 
recarono varie autorità di Goncilj,e di Padri . Nella IV.e V. 
fi videro le teftimonianzedi Vefcovi più moderni, malfarne 
Franceli . ) Non farà fe non bene il veder qui il fentimento 
de’ Vefcovi antichi Cattolici . E adduco per primo S. Cipri- 
ano , il quale? febbene in materia dei Battelìmo conferito da- 
gli Eretici non volea riconofcere perlìcura la Definizione 
di Papa Stefano , perchè credette effer quella una queftiono 
puramente di dilciplina , e non di fede , tuttavia non cosi 
pensò delle Decifioni Pontificie fpettanti al Dogma . Neil* 

Ep. 5 ad Cornei Ieri ve così : Non d' altronde fon nate V ere- 
tte , o gli fcifmi,fe non da qtieflo che non p vuole ubbidire al Sa- 
cerdote di Dio , e non p penpx che v è nella Chiefa un Sacerdo- 
te, e Giudice ancora conforme i b pugni, che fa le veci di Gefucri- 
Po , al quale Sacerdote , e Giudice fi la fratellanza univerfalt^ 
gli ubbidì ffe fecondo il divin magiflero, ninno lacerarebbe l'uni- 
tà nella Chiefa di Grifo , ninno fabbricherebbe eresìe . S. Ilario 
de Trìti. I. 6 . n. 37. Per quepo motivo ( cioè per la con fe! non e 

della 
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•étl la Divinità di Cirifto )' fWtrdhada lui le Chiavi dei -Regno 
de' Cieli ; e per eie me defimo ifiuoì terreni fi udivi ,fin gì udiri 
Otlejìì . 

I Vefcovi dèi Concilio di Tanagqna coaì fcriffero a S. Ila- 


ri o Papa : Noi perciò adorando in voi quel Dio , a cui fènica 
quercia jet vite % ricorriamo alla fide già lodata dall' apofiolica 
bocca , cercando di cofiì le rijpofic, di dove ninna coja fi coman- 
da con errore , con prejungione ; ma tutto con Pontificale 
deliberazione . „ . 

Euterio Vefcovo di Tiana , ed EUadio di Tarlo così feri- 




vono a Siilo III. Già in altri tempi quando nacquero in Alefi 
Jandria fimili ri^ònie ereticali , bajlò per tutto sì lungo tratto 
di tempo la vofira Apofivliea Sede a fmentir la bugìa , a repri- 
mere /’ empietà , a fortificare il mondo a gloria di Grifo , tanto 
fiotto quel beatifiimo Vefiiovo Damafi , quanto fitto altri molti 
gtorio/i , edammirabili . I Vefcovi ri’ Affrica a Martino I» io Sqg 
un Concilio Lateranelè : Prejfi V Apofiolica Sede s' apre a tut- 
ti i Crifiiani un finte indeficiente , da cui nefigorgano in copia 
ruficelli , thè largamente irrigano il mondo crijìi ano S. Ireneo 
fecondo Vefcovo di Lione : Noi confondiamo tutti gli Ereti- 
. ti permeavo iella tradizione della grandi filma , e nobìlifiìmiL. 

• Chiefia , che è fi afa fondata in Roma . Imperciocché egli e necefi 
fario che tutte leChiefi fi accordino con ejfa a cagione del fuo più 
potente principato. In quefia Chiefia la tradizione degli Apofio - 
li da tutti i fedeli del mondo è fiata fimpre con fervuta , Incma- 
ro Arciv.di Rhems [nemiciìfimo detlefalfe decretali] ferivo 
de divori, p . 5$ *. In tutti i dubbj, che ri [guardati la Fede , e la 
Pietà, fi deve confultare la Santa Chiefia Romana, ficcome Ma- 
dre , e Maefira di tutte le Chìefiè , e loro nutrice , e infegnatrice . 

Finifcocol riportare due altre autorità , che febb&i di 
Vefcovi pili moderni pur fanno teftirnqnianza anche dell* 
ufo antico. Sia la prima l’Aflemblea del Clero di Francia^ 

. del 166 1 . Noi fi quefio monte della Santa Sede pafeia mq no i 
me defimi , come diceva S. Agofimo al fiuo popolo ; iviAÈtti 

diamo 
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diamo il pafcolo , e lo rìceviarrtb ; in quelli, ogo il Sigt>*~e • nfi* 
gna , però in ejfa abbiamo rifiuto , fecondo il favellare d- Tir ♦ 
• tulliano , di fijfare la nojìra Fede , ferina volere ricercar altro . 

£ il Vefcjvodi Meaux Boflutt nel Diicorfo peri’ aprimeli- 
to dell’ aifemblea del Clero di Francia del 1681 diflcefpreT 
i* famente: La Chi e/a di Roma e fendo depojìtnria principale del- 
la Fede di Pietro fccome la Fede di Pietro non è mai mancata , 
eS eflicrijla ha pregatoperchè non manchi mai, così laChiefa Ro- 
man i nella Fede non errò mai, non fa cojd Jta eresìa. Ali oppojlo 
tutte te Eresìe hanno ricevuto da ejfa il mortai colpo. La Chic fa 
Rom n i è 'èmpre [/ergine La Fede Promana è fempre la fede della 
Chìefa,e Pietro rimane nefuoi fuccejfori il Fondamento de' fedeli. 
RIFLESSIONE XIII. 

S I fa dal noftro Interrogatore alla pag. i 5 . u 1 grande Sa- 
pore fulleconfecrazioni , e confermazioni de' Veicovi 
■che anticamente fi facevano ne' Sinodi Arcivefc ovili , e dopo 
a voco a poco fono fiate ujurpate da' Papi / come pure chiama 
ufurpafoni Pontifìcie le diminuzioni , odi viiioni de’ Ves- 
covadi , le erezioni de’-nuovi , le depofizioni de’ Vefcovi , 
ie accettazioni delle loro rinunzie, tutti prima diritti de' Si- 
nodi Ai chef ovili. A tutto quefto grande apparato di cofe_* 
( giacché elfo cita con molta enfali il Tomafini )fi rifponde 
appunto colle parole dei Tomaifini medeiimo , eftratie dal- 
le fue rifpnfh» alla Cenfura falla fua opera : Difi pi. nova T& 
S'itif. hcclcf. 

E proprio , die’ egli* degli Eretici ccn una tintura d' tntdi- 
gioi e ./“ antichità condannare i nuovi cojìumì, ed ufi della Chi- 
efj . Ne noi diremo che nella Sede Romana in materia di rifè- 
gnvao traslazioni, o erezioni di Vefiovati , e fimili , vi fia fiata 
nnafiòlo fmpre la fìejfa podefià , come è vero , ma anche /' ufo 
rii quella podefià , e il cofiante efercigio , e nniverjale per tutto 
il mondo . Confejfiamo quefie variazioni nella dfiiplina , mrc. 
i riffe me diciamo che fono varagioni non della podefià, ma delP. 
rO0k (d tfèri’ZÌo di ejfa ; e il motivo di tali vicende , e cambia- 
mento 
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mento effe re fato oro la carità de Papi , ora il confènfò de Vef 
covi col Papa , ora il-ricorjo de' Vejcovi a lu-i , ora il gelo ed im- 
pegno de' Vejcovi ad onbrare , e ricotto pcar : la maejìà della pri- 
ma Sede ; e in tal modo agli Eretici fi chiude la bocca. Salvo 
fempre il legame della Fede , che è una fola , e {riformabile ; la 
di/ciplina , le pratiche , egli uff devono accomodare alla necsf- 
ftà de' tempi ; ma niente s' è innovato fe non per utile della 
Chitjap conforme la legge della carità ,e con Coturno confenjo del 
corpo de' Vtfovì , e niente di nuova poieftà Jì è aggiunto al 
Pontefice . Se quelle cofè che prima (ì e/è gu ivano da' Metropoli- 
tani , o da' Conci Ij particolari , ha incominciato ad e f guide un 
Jòlo , c in ogni luogo quello è avventilo non coll' ufurparf la p'- 
deflà degli altri % ma collo fieg ire la propria , o accumulare al- 
la Jua la pod flà altrui devoluta a lui di ragione ; non per pru • 
rito di dilatar dominio , ma per carità dì provedere a' b fogni ; 
non coll' invadere i diritti degl' inferiori , ma coijupplire a la - 
ro di Setti , e mancange . 

Di tatto non è il Pap3 , ficcome per iftituzion divina Ca- 
po di tutta la Chiefa , e Pallore univetfale di tutti , cosi an- 
che prìncìpal Difpenfatot e delle Chi sfè particolari , contorme 
ciò che ìnfegna 1 ’ Angelico 2. a. q. ico. a. i. ad 7. ? Perla-. 
iuprema podellà,chea lui compete dipafcere, e gover- 
nare la Chiefa , può mandare uomini Apoftolici per t^tto 
il mondo a predicare, può erigere Vefcovati , e Dioceli , e 
atfegnar ad elle Pallori , e mutargli, e trasferirgli , e espor- 
gli , a tenore di ciò che domanda il lcrvigio di Dio, e il bea 
de’ popoli , é altre fimili gialle caufe . Della qual podeilà fe 
elfi non in tutto , e ovunque fe ne vaifero i Papi ne’ tejnpi 
antichi, l’ efercitaron peraltro alle occorrente fovra i Patri- 
archi ideili , e Metropolitani , e Arcivefcovi , nonché Vef 
covi ; e ì Patriarchi , e Metropolitani , e Arcivefcovi non 1* 
efercitavan fe non perconfenfo, o efpreffo , o tacito de' Pa- 
‘ pi . Ne recherò alcuni efempj . 

S. Giulio I. nei IV. Secolo rimife nella Sede Patriarcale., 

d’ Aief- 
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d‘ Aieflàndria 5 . Atanaflo , che ne era fiate depofio da un Si- 
nudo di Vefcovi Orientali. Egli medefimo , in tempo cho 
Paolo Patriarca di Coftantinopoii con molti altri. Vefcovi 
erano fiati depofti in un Conciliabolo d’ Anticchia , e que- 
lli fbfiituitine degli altri , pregato Giulio a confermare i fe- 
condi , negò la conferma , e ripefe nella Sede i depofti , per- 
thè a lui per lafuprema dignità della fuaSede appaitene* la 
premura univerfaledi tutti ;così fcrive Sozomeno , che ri- ' 
ferilce i fatti Hifi. Eccl. l’3.c.7. Nel V. Secolo S. Leone con- 
fermò Anatolio Patriarca di Coftantinopoii , e Protcrio Pa- 
triarca di AlelTandria, ma non prima che avelfe fatta la prò» 
feftion della Fede : Fp. 54. Confermò pure Maftìmo Patriar- 
ca di Antiochia , come fi legge nel Concilio Calcedonelo 
Aft- 7. Nell’ Ep. 84. poi comanda ad Ànaftafio Vefcovo di 
TefTalonica , e fuo Legato in Oriente , che qualunque volta 
ei fia fatto certo dal Metropolitano della legitima elezione 
di un Vefcovo , fubito a nome del Papa lo confermi , pvich /, 
die’ egli Jiccomr n<vi vigliamo che le elezioni legìtime abbiano 
a Jentirverun ritardo di dilazione, così non permettiamo che L# 
nicntif prefumo- fng* la vofra f pitta . Nell’ iftetTo Secolo 
V. S. Gregorio fcrivendo a Coftanza Augufta ( /. 4 .Ep. 34.) 
fi lamenta che il Vefcovo di Salma fia fato ordinato fengafua 
notizia , co fi che non è mai avvenuta fatto ì Principi papati . 
Lt difeordie tra i Metropolitani, e i Vefcovi Suftragai.ei \ o 
comprovinciali, la renitenza di molti tra quegli , il trafpor- 
to di molti tra quelli , la dilTenlione de’ popoli , le preghie- 
re interpoftede’ Principi ,lefimonie occoìfe*neH’ elezioni, . 
gl’ inconvenienti nelle inveftiture, e altri limili frequentil- 
«hi accidenti non può dirli quanto abbiano fatto variare la 
Difciplina , e reftringere per giufte caufe a’ Metropolitani 
la facoltà , che eifi avevano fulle Diocefi delle loro provili* 
cie, dipendentetl.iir .rato ri tà fuprema del Pap^.i” è variai 
to( profegue il Tcmaflìno ) nell'ufo, e nell' efercìgìo , nom^ 
nella podefà, la filale, e ne' Co nei Ij Provinciali per lafua parte , 
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e rnijitr* , e ne' Pontefici per il fupremo lor Principato èjèmpre 
U medtjima intatta , e illibata , ma tuttavìa non Ji /piega , ed 
e/e reità Jbnpre ad un ijlej/o modo , ma a proporzione dell' op- 
portunità de' luoghi , de tempii delle eo/i , e a proporzione deli' 
u tilità , o nece/Jità della Chicja . 

Non pollo a meno di non aggiungere duecofe . La prima 
è unCanone del Concilio Coftantinopoiitano IV. Generale: 
J Prìncipi /scolari non Ji intrudano nell' elezioni de Ve/covi . 
E’ il Can. sa. Mi dica di grazia il nofìro Tedefco I diruttore; 
S’ è cambiato in tal materia il coftume, e l’ufo ? Moltiflìmo. 
Dunque quefte dovranno dirli conforme lui u/urpazjonì de' 
Princìpi . No alTolutamente da chi abbia punto cervello, 
poiché la difciplina è variabile , e i Papi hau psnfaco bene 
di accordare le Regalie , e i Concordati , le Prime Preci , le 
Nomine «Scc.facendo foltanto per iaSedeApoftolica qualche 
riferva . Il ben dell’ unione richiede che così fi facCia, quan- 
do non ne vien pregiudizio al proprio , è fupremo diritto . 

La feconda è circa al Pallio, che da il Papa agli Arcivel- 
covi , e anche ad alcuni Vefcovi . Par che il noftro Tedefco 
voglia accennare che i Papi fianfi ufurpati ciò che una vol- 
ta facevano gì’ Imperatori; quali fecondo lui davano a’ Vef- 
covi il Pallio , cioè un Veftimento d* onore . Ma di grazia* 
ei non confonda le cole Altro è i! dire che gl’imperatori 
abbian dato il Pallio a’ Vefcovi , lo che è faìfo ; altro è il di- 
re che alcuni Papi nel dare il pallio a’ Velcovi abbian_, 
chiefto il confenfo Imperiale, lo che è vero , ma peraltro di 
due foli Papi*, cioè Vigilio , e S.Gregorio Magno . Efe que- 
lli richiefero il confenfo Imperiale , ciò fu nel mandare il 
pallio a’Vefcovi fuor degli Stati dell’ Impero ; perchè.i fud- 
detti due Pontefici non fi vollero render fofpetti agl’im- 
peratori gelolifiimi di pur mantenere il Dominio fulla Cit- 
tà di Roma malgrado le invafioni de’ Re firanieri . Che fe.* 
fi voieffe credere ellere fiato chiefto un tal confenfo, perchè 
il Palliò folle un ornamento Imperiale conciliò a’ Papi, 

. • v onde 
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orafe efli noi poteffero ad altri comunicare lènza licenza de» 
j I‘ Imperatori , ciò farebbe ftoltezzajpoichè dóve ritrova- 
li memoria di tal conceflìone dagl’ Imperatori fatt^a' Papi ? 
V< rii Garnier de uju Palli : E’il Pallio un ornamento proprio 
del Sommo Pontefice v e fecondo il Durando /. 3. c. 17. è 
fucceduto all’ antico Superumerale che portava il Sommo 
Sacerdote nella legge Mofaica . Ne’ primi lècoli il folo Pa- 
pa ufava il Pallio, come abbiamo dal Baronio all' anno 336. 
ed dio lo concedeva a’ Patriarchi , e ari alcuni Metropolita- 
ni , ed Arcivefcovi . [ Per altro S. Marco Papa del 33 6 diè 1* 
ufo del Pallio anche al Vefcovo Oftienfe . ] Ho detto ad al - 
cuni Arciv fiovi , perchè me’ tempi antichi in tutta la Fran- 
cia non fu concedo che al folo Vefcovo d’ Arles, in Ifpagna 
al folo Arciv. di Siviglia, e all’ Arciv. di Salona in Dalma- 
zia , all’ Arciv di Ravenna in Italia , e a quel di Siracufi iti 
Sicilia , e*qud di Cagliari in Sardegna . Vedi il Cardinal Bo- 
na Rcr. Liturgie. /. 1. c . 24. Tomaflìni de Bmef- part. 1 . /. 2. 
c. 74. Solo fui fine del Secolo Vili fu dal Papa concedo a_ 
tutti gii Arcivefcovi • 

• RIFLESSIONE Xl u . 

A Lia pag. 17. egli chiama ufàrps^ioni Uriferve Pont'fi- 
cie in materia di Benefizi, le ajfolufioni , le dìj'penfi, le 
decfioni in certi cali , le appellazioni , le Ganonii^a^ionì , le 
conferme degli Ordini Claufìrali , le loro r i ferme , e Joppre/fio- 
ni ; del che parla anche in quali tutta la pag. 18 Delle rijer- 
ve beneficiarie , delle appellazioni, e delle Canoni-Barioni par- 
lerò in quella ritìdTic>ne , del rcftu nella lèguenae . 

Quanto alle riferve beneficiarie, circa al fecolo IX. li co- 
minciarono a erigere Benefizi Ecddialìici in titolo perpe- 
tuo, e febbene la collazione fufl’e di diritto de’ Vefcovi nel- 
le loro Diocefi; Pure i Papi anche nel fecolo X. e XI. e truf- 
fi me nel X! !. fole vano fpedire tal volta a’ Vefcovi o manda- 
ta de provideudo , o gratias expefiativas per i Benefizi che fa- 
rebbon vacati . E quelle grazie efpettative fpefiitìime volte 
* .. veni- 
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Vfmvar chkf e a! Papa da’ Principi , da’ Ni bili * c da' Po* 

Veri . Ld è t en conforme ( dice Febronio nei fuo Comnient. 
del i *? 8 I. a pag. J 99. ) alla fona ragione , alla equità , evan- 
taggiojo alla Chi fa y che il Primate delia Chiefa Univerfale , e 
fuo (Topo , e Reggitore , in cui ficcarne in centro tutto fi aggira , 
abbia la epilazione 4 ' alcuni benefizi tn ciaf una pG{te della* 

Chiefa 4 onde potè? bThefCare 'quelli , che gli fon-più fiifì’ in oj- . 
fenicio ìiellafhìefi Univcrfilb*. • •• * 

buccefiero poi nei fecolo XIII. le riferve fatte da Clemen- m és 
te JV„ e da altri P 9 n tefìci appreffo . Delle quali riferve rag- 
giunge Febronio iftefiò alia pag. 100. Quand' anche nei loro 
autori potcjfir fimbrare meno !egitime t pur ne' ficceffiori potero- 
no divenire buone , e ferme : perchè un fiperiore Jì abilito in un*, 
antico pojjejfo f giudica che vi fa per buona , e giu fa cciufa , e 
ìa fuperiorità medefma fa in luogo di titolo Efficiente a fonda- 
te legiiima prefiriziotte . E a quefto proposto adduce F auto- 
rità opportuna d’ Antonio Ormanno, che ne’ fuoi Trattati 
de Libert. Feci. Gallic. così feri ve : La preminenza del Papa*, 
fiòpra tutte le altre Chiefe fa sì che i Papi fan fintati effe re in urt 
antico pojfffio ex bona & jufta caufa . Quando col poffiejfo Jì u- 
nifee una Jpecie di giufo tìtolo , cerne farebbe di fuperiorità , 
bafia allora allegare il titolo Jblo in fi ritenga comun de' Dotto- 
ri . PI è perchè il poffiejfo fa immemorabile ^ji ricerca che tali di- 
ritti fan così anticht , che f credan venuti dal princìpio dell**. 

Chiefa .... I Papi godono molti diritti , che furono filiti di go- 
dere da tempo antico , ì quali farebbe affiurdo il chiamargli adefi 
fo ad efame , epoffiono ì Papi dire quel che leggiamo al c. 9. de' 

Giudici : Quando abitò llraele in Efabon per trecent’ anni , 
perchè per tanto tempo nulla ripetere fepra di quefto ì Nè 
contan punto le querele d' alcuni contro la Curia Romana , e i 
Papi • anzi tanto è lungi che fimi/i querele pregiudichino all ‘ 

Autorità Pontificia , che piuttofo hanno gran firz a a con f ef ~ 
mare che i Pontefici fino in poffiejfo da tempo immemorabile . 

Non ho fatto altro fe non traferiver Febronio alla pag. ica. 

G e 103. 
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e 203. ove tratta de’ Bencfizj jrifefvati ■. Non fon dunque fe 
riferve un’ usurpazione . 

’ Palliamo a ile Appellagioni . Il diritto di quefte è cosi con- 
nello col Primato di Giurifdizione del Romano Pontefice* 
Sopra tutta la Chicfa , che nefTuno può- metterlo in centro* 
verfia , Se non vuole oftinatrmente negare il Primato . Poi- 
ché elfepdo il Pontefice Giudice Supremo nella ChieSa , è le- 
cito a ciaScuno l’implorare il di lui ajuto con l’appello, men- 
tre la ftt fu equità naturale detta , e perSuade che a tutti è 
conce fio 1’ appellare dalla Sentenza d’ un inferiore al Tribu- 
nale d’ un Superiore . Udiamo S. Bernard*) £/;. 198. ad In- 
nocAI. Tra gli altri ornamenti proprj del vojho /ingoia- e Pri- 
mato , cjuejìo più fpecialmentc , e più nobilmente ili;/ /ira , e ren- 
de ìnclito il vojlro Apo /folata , cioè il togliere il povero dalie 
mani di chi è più forte di lui . A mìo giudi fio nella vojìra coro- 
na non v' è gemma più pregìoja del vojlro gelo , col quale Jole - 
te favorire gli opprejji , e non lajciate la verga del peccatore ful- 
la fòrte del gtujho . 

Per dar faggio d’ alcuni fatti fu quello punto veggafi ii 
' Canone dei Concilio Sardicefc del 347. ( Concilio che fu 
come il compi mento del Niceno ) nel qual Canone da 3 
Padri fu ftabilito, che ne' litigj de' Vefcovijì tenejfe il giu di già 
de' Vifle-vì dì quella Provincia , e fe venijje da quéfli depofo al • 
curi Vefcovo gli fi lafciajfe il diritto di ricorrere al Papa . Così 
di fatto avea prima efeguir© S. Atanafìo Patriarca d’ Alef- 
fandria cacciato dagli Ariani, così dipoi fecero Euftazio 
Vefcovo di Sebafte, S. Giovan Crifoftomo, Eutichetc , San 
Flaviano , S. Ignazio , Teodoreto, Marcello Ancirano, El- 
ladio , Euterio , Celeftio &c. Vedafi la Storia Eccleliaftiau 
fecolo per Secolo . Conchiuderò qui con le parole di Febro- 
nio alla pag. 188. del Suo Comment E' mani feflo che non fó- 
lo è fato fempre nella Chiefa. /’ ufo collante degli appelli a Ro- 
ma , ma che è flato anche approvato da' Concilj , da' Padri , da' 
Ve/ìovi , da' Re , da' Principi , e dalle Nazioni per meggo de' 
• ' . - . . fg anQ , : 
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Canoni , delle Leggi , de Concordati . Falfo dunque che fiano 
ufurpazioni , e il Tedefcoconfgndafi , e tanto più, che S. 
Atànafio . S . Fiaviano , S- Gio. Crifoftomo , S. Ignazio &c. 
tutti Patriarchi d’ Oriente erano fiati condannati da’ Conci- 
li Orientali . Più ancora perchè gli appelli proprj , e preci fi ’ 
dai Papa al futuro Concilio non li danno ne fi fon dati, o 
ammefli , e fono flati con tutta ragion condannati . Legga- 
li Febronio fielTo alla pag. 189. e fegg. Potrei qui aggiunge- 
re i Vicarj Apofiolici , che fino da primi fecoli i Papi cclli- 
tuivano in vari luoghi del Crifiianefimo , perché giudi- 
caffer anche le caufe maggiori , e fe da elfi non fodero ter- 
minate, ne folle portato alia S. Sede 1* efame per porvi fine; 
come fi efprime tra gli altri Sifto III. del 455. ( Epift. 1. & 

10. Tom. 1. epifi. Rom. PontilF. Conftant. ) icrivcndo • 
ad Anafiafio Vefc. diTelfalonica Vicario fuo nell’ Illirico. 

Vengo alle Canoniga^ioni . Giacché egli chiama ancor 
quelle una ufurpazione fatta da' Papi de’ fecoli badi a’ Vefi» 
covi , impari altro eflère le Canonizazioni particolari , altro 
le univerjalì . Quelle fi faceano certo anticamente da’ Ves- 
covi , e da’ Concili particolari per il folo loro diftretto - Le 
univerfali eran quelle che venivano abbracciate da tutta la 
Chiefa, eciò non feguiva fenza il confenlò , o efprelfo, o 
tacito del Pontefice Romano, poiché il culto pubblico di un 
Santo per tutta la Chiefa non può , nè potè mai o coman- 
darlo , o permetterlo uno che ha limitata giurifdizione im. 
una fola Diocefi , o Provincia ; ma bensì quegli folo che ha 
giurifdizione in tutta la Chiefa . E per qual altro fine S. Cle- 
mente I. ifiitui i Notari, che fcrivdTero gli Atti de’ Martiri, 
e S. Fabiano i Suddiaconi , e di più C Ep. 1. ) efortò i Vef- <•* “i't# 
•covi tutti a ujar diligenza , che per /’ avvenire non avejje dcL. 
nefeere su tali cofe verun dubbio , o qucjìione ? E’ veri filmo , 
che Aieflandro 111. proibì [ Cap. i.de kelig. & Vener. SS. Jcc/eSf 
che non fi venerafie alcun Santo , quando anche per mezzo 
fuo fi ouenefier miracoli , fenza l’ autorità della Chiefa Ro- 
mana 
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malia ; ma operò egli ben anche gitP'fJi n intente f ripiglia qui 
Febronio alla pag. 178. } perchè per erróre del popolo i De- 
moni non li trasformino in Angeli di luce , i reprobi non ft 
tenga n per Santi,! vizj non fi onorino fottole mafehere di 
virtù , e finalmente gli eretici , e gli fcifmatici nou occupi- 
no la laurea degli Ortodofli Qual fu 1 ’ efempio citato che 
vediamo nella Decretale iftefTa d’ AlefTandro ili. cioè d’ un 
Monaco uccifo in i flato d’ ubriachezza , e di ritta, il quale fi 
pretendeva di farlo pattar per fanto . 

• Profeguiron nondimeno a far Canonizazioni alca a Vef- 
covi renitenti , e perciò 40. anni dopo Inn acenzo IH. d )• 
vette proibirlo con altra Bolla. E perchè nemmm quatto 
giovò , e alcuni Vecfovi non ubbidivano, U rbano Vii!, del 
1634. finalmente riferbò alla fola Sede Apoflolica tutto no 
che appartiene alla Beatificazione, e Camiaizazione de' Ser- 
vi di Dio . In fatti è quefto un affare che richiede una dili- 
ge nza, e circofpezione ertrema, perchè fi tratta di cofa prof- 
lima certamente alla Fede ; lo che tanto è vero , che /’ onore 
cui diamo a’ Santi, è una fpeciedi profettìon di Fede, con cui 
crediamola gloria de’ Santi ittetti ;così l' Angelico Quodli- 
betj.arr. 6. EJ ecco intanto fa hi 3 » mo anche quefto punto, 
chele Canonizazioni fimo un ufurpuzione Pontificia . 

RIFLESSIONE XV. 

N On meno è falfo che (ìano ufurpazioni Pontificie lo 
altre cofe che il Tedcfco riporta , e fi accenna ron fui 
principio delia Riflettione antecedente, cioè ajfolugìoni ,dif 
fenjè , decifont , conferme d' Ordini regolari 'Qfc. Con tutta ra- 
gione [dice il Concilio fteflo di Trento Sejf. 14. c. 7.J i Som- 
mi Pontefici in vigore della luprema podellà , che hanno fu 
tutta la Chiefa , hanno potuto rifef. are alcune caufe crimi- 
nali più gravi al fuo particolare giudizio . Sì con ragione, 
„ ripiglia Febronìo nel fuo Comment. alla pag. 154., perchè 
„ fircome i Vefcovi colla loro podelii fino flati iftituiti dà 
„ G. C. in ben della Chiefa , e non i 1 Chiefi in ben de’ Vef- 

' ' ,,*cov.i 

• » 


Digitized by Google 



cori , quefti, cui incombe f effer attenti a Ila utilità, one*. 
t , ceflìtà della Chiefa , non fi devono avera male, che per • 
„ necefiìtà , o utilità delia Chiefa medefima fi facciano alla- 
,, podeftà loro alcune reftrizioni, o moderazioni , p riferve 
„ dalla podeftà fuprema . Quando quefte Pontificie nferve 
„ non fodero anche d* un origine così antica , il diritto de* 

„ Sommi Pontefici non farebbe perciò meno certo . Il Fri» 

„ mato, e l’ autorità dei Papa è in verità antica tanto, quan- 
ti to la Chiefa, e d’ iftituzione divina ; ma G. C. non fece un 
„ minuto dettaglio di tutte le differenti maniere <f efercita- 
re tale autorità; quelli fon punti di di fei pi i na, che non fo- 
,, no ftati fempre i medefimi , e che han potuto variarfi . ,, 

„ Il Sommo Pontefice può difpenfare per legitima caufsu 
( è V ijleffo Fehronio che parla alla pag. 1 58.J nelle leggi me* 
^defime promulgate da’ Generali Concili ; e il Concilio di 
„ Bafilea f aggiungo io , quel Concilio, che pur parve sì con- 
trario alla podeftà Pontificia ) nell’ Ep. Synod. n. V. cosi li 
„ efpreffe : Il Concilio con quejli fuoi Decreti non deroga pun- 
„ to alla Podeftà Pontificia . cojicchè a proporzione de tempi , 

„ de' luoghi , delle caufie , delle perfine, e dell utilità , o necejjì'à, 

„ non pojfo moderargli, e difpenjarglì , e valerji dell' epicheja di 
„ Sommo Pontefice, la quale non fie gli può togliere^, Mi tornia- 
mo al Tridentino . Quefti alla Self. 24. c. 5 parla diretta- 
mente dell’ univerfale autorità , che ha il Papa di interpre- 
tare , e dichiarare i Canoni, ov^dice : Tutte e ciajcunc di que~ 
Jlt co fie fi ahi lite per la riforma de' cojìumì , e per I Eccleftaflìca 
dificiplina , (ì dichiarano ftabilite in modo che Jia , e s' intenda u 
(fiere in quejìe fempre fialva /’ autorità della Sede Apojlolica . 
Nè Jaha può dirli quella podeftà, che ad uno fi comparte di 
nuovo, ma bensì quella che (i prefume a lui competer d’ al- 
tronde : cesi il fìallrrini de Pot. Ecl l. pag. 44. 

E' pure il Papa altresì Giudice Supremo delle controver- 
fie in materia di Pece , e di Morale; e ficcome alla S. Sede li 
fecero appelli , e ricorfi-fino da! primi fccoli , così anchó 
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fino'da* primi fecòli i Vefcovi coftumarono alle occorren-, 
. 2 e di confultareJa Santa Sederi riferire id effa, di chie- 
der rifpofte decifive. Ciò pTejrmeflo con qual fronte il noitro 
Iftruttoreinfegna che le derilioni , e rifpofte de’ Papi fono 
ufurpazioni ? Se mifoJJ'e lecito di tacere ferina colpa , o timore l# 
dÌJiniJtroJoJpetto{ così feri vea S.Ciriiiò AlelTandrino Ep. 8. 
ad Coeleftin. Papam ) e non frivere alla Pietà vojìra di tutto 
ciò , che nafte , particolarmente in co Te così necejfarie , direi fra 
me , buono , e nulla pericolo fo è il fienaio . Ma poiché diverfa - 
mente richiede e la nofìra vigilanza J'u quefe cofe , e la lunga 
conjuetudine delle Chiefe Q egli viveva nel fecolo V. ) perciò 
mi fon mejfo a fcrivervì precifsmente eof retto dalla necffità . 
Ma ne può far maggior fede S.Girulamo ifteffi»,il quale neil’ 
Ep. pi. a d Ageruchiam gli Ieri ve, che quando in Poma ajuta- 
•va a Damafo Vefovo della Romana Città nelle fritture Fede « 
fafiche , rifpondeva come Segreta > io del Papa a Juo nome all<L» 
conjulte dell' Oriente , e dell' Occidente . Qual più faido fon- 
damento d’ un si antico cofiume , e coilume parecchie vol- 
tea.oche re’ tempi antichi praticato dagl’ Imperatori fìeffi 
Col Papa in caufe Ecclelìaftiche. Non recherò ad efempio al- 
tro che poche righe d’ una lettera dell’ Inaperator d’ Orien- 
ti te Bafilio il Macedone a Nicolao I. Papa : Perchè il divino , 
ed apofolico giudirio intorno al SS. Patriarca Ignafn , e all' 
infelicijfimo Fogio fa noto anche a' Fontani , da ambe le par - 
fi vrs- inviano Legati affinchè in preferita loro la confi venga- 
da Voi defnita , e i vofr. Legati co' no fri vengati qua per far 
certiffima te (ì imeni anga a tutta la Chiefa . 

Traile -'aufe maggiori , e gravi appartenenti al Papa fi de- 
ve altresì dar luogo anche all’ approvazione degli Ordini 
Regolari . Il Sommo Pontefice è pur quegli che per fuo pri- 
mario uffizio , e a tutta la Chiefa eftefo dee procurare che 1’ 
union delia Chiefa non rifenta alcun danno, e pregiudizio 
alcun non avvenga alla fantità del coftume. Perla qualco- 
sa non fi pò fono a giufla ragione dire ufurpazioni Pontifi- 
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eie nè le conferme degl’ Iftituti Regolari , ne le ter foppref- 
Coni, ove necenitàlo chiegga, ne le concezioni ad tifi Citte 
d’ alcune efenzioni maflime per benemerenza delle lpiritu- 
•li loro fatiche in prò della Chiefa univerfale. L’ Approva- 
zione degli Ordini Religiofi venne rifervata alla Sede Apo- 
Colica ne’ Conci!/ Generali Lateranefe IV. , e Lionefe II.; e 
febbene anche dopo alcuni prendere l’ abito monadico, e la 
regola della vita da qualche Vefcovo , con fui tato Giovanni 
XXII. ( in C. S. Rom. Eccl. de relìg. domibus inter e^travag.J 
rilpofecheciò non era lecito di fare a’Vefcovi, perchè con- 
travenivano al General Concilio . Cosi pure venne riferva- 
ta pofteriormente alla S.Sede la licenza dì eriger nuoviCon- 
venti , o Monafterj, e quantunque nel Tridenti no'Conciiio 
Seffi. a 5 . de Regularib. c. 3. fi dica che tale ererìon non Jì faccia, 
finga la licenza dell' Ordinario , non perciò li deve cre-'-e re_* 
che quella baiti fenza 1 ’ anterior facoltà del Papa . Percioc- 
ché eiìendo Aato proibito molto prima del Tridentino La 
fondazionedi Cafe Religiofe fenza la facoltà della S. Sede , 
non fi deve credere che i Padri di quel Concilio abbian pre- 
tefo altro fe non che alla permi.lione Pontificia fi debba in- 
oltre aggiungere la facoltà del proprio Ordinario , ma noru 
già che baiti quella fola. 

Cosi fparifeono quelle dal noltro Tedefeo ricantate , o 
prerefe ufurpagioni , le quali fono anzi faviiifimi, e giultif- 
fimi proredimenti , cui e può , e deve a proporzion de’ bi- 
fogni prendere chi gode per divina difpofizione , e istituzi- 
one il Primato di Podeftà fulla Chiefa Cattolica . Afcoitia- 
rm» Gerfone medefimo , il quale nel Trattato de exam. Do- 
ftr. Confid j. così feri ve generalmente : E' dunque la verità , 
che nelle prime , e nelle feconde caufe /’ autorità de' Prelati infe- 
riori vi f efiende , /blamente però per i loro Diocefani ; ma nel- 
le terge caufe non così , poiché (juefit con tutta ragione Jì chia- 
mano caufe maggiori per la difficoltà della lor deci /ione con pe- 
ncolo dì fctcndalo ; e perciò devono riportar/ a chi fà nella Se» 
de della Chiefa. J-' 1 ' ' • RiFLJàS. 
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XVI. 


Iuonu eia/cun Ve/covo è chiamato dallo Spirito S. al g*. 
terno delta Chieja non meno che il Papa , ( così dice il no» 
tiro Tedefco alia pag. 14 .) così ciaf un Ve foro può nella /uè 
Diocejì egualmente che il Papa accordare un' Indulgenza Ple- 
nari* . Ha decifo male , perchè è andato con troppa fran* 
chezza, o anzi temerità. Afcolti . Anticamente non v’ era 


certo Indulgenza alcuna , cui non porefìer concedere anche 
i Vefcovi ai lor Diocefani , attefoche potevan elfi , dove a- 
veffer creduto efpediente , rimetter tutta quella parte di pe- 
nitenza pubblica , che rimaneva da fare a’ penitenti . E dì 
fatto i Vefcovi fenza ricorrere a Roma concedevano ai. ora 


Indulgenza Plenaria anche nel giorno della Dedicazione di 
una Chiefa . Ma la troppa facilità loro, il troppo profufo 
numero delle Indulgenze plenarie degenerando, come di 
tutte le buone cofe avviene , in abufo , e in diljprezzoanche^ 
delle Indulgenze medefime, il Concilio Generale Laterane- 
felV. del 1115. vietò a* Vefcovi tal facoltà . Ercole parole 
del Canone 62. Perchè per rneggo delle indi [crete , e fùperfue^. 
Indulgente , cui alcuni Vefcovi non hanno difficoltà d' accorda- 
re , vengono a difprczz ar f le Chiavi della Chiefi , e a fnervarf 
le penitenrialijòddirfagioni ,Jì fìabilijce che quando Ji dedica 
una Baftlica , non fi e flenda V Indulgenza oltre ad un anno , o 
Jia un folo , o più i Vefcovi , che ne fanno la Dedicazione , e ai 
poi nel dì anniverfarìo di lei la remijfione delle penitenze ingi- 
unte non oltrepajf il numero di quaranta giorni . Al qual nu- 
mero fejfo di giorni fi ordina che fi rijiringa.no anche altri Bre- 
vi d' Indulgenze , che qualche volt a per alcune cauje ji concedo- 
no ; poiché il li ornano Pontefce iflejjo , che ha la pienezza àel- 
la podejfà [ lì ricordi il noilro Tedefco , che è un Concilio 
Generale quello che così fi tfynmt) èfolito di ufare in tali 
taf f m ile moderazione . 

Riferva giuftifiima fatta dal Concilio; ma quand’anche 
il Papa ifleìfo avelie riftretta ai Vefcovi la jjodcfti circa lo 
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Indulgenze, rcJ potrà fare? In primo fuogot» hanno i Vef- 
eovi la face tà lui le Indulgenze de jure divinò, o de jure iu- 
ma»*, cioè per conceffcone del Papa . Se 1 * hanno in quefto 
fecondo modo, è troppo manifefio che chi loro la diede * 
può anche riftringerla per giutte caufe; le quali vi erano. Se 
1 ’ hanno de jure divino, hanno anche per altro inficine l’am- 
minittrizion del governo fubordinata per divina difpofizi- 
•ne al governo , e all’ amminiftrazione fuprema , cui gode 
il Papa fopra tutta la Chiefa ; onde ttà in mano di efib lo 
Pendere , o rifiringere ne’ Vefcovi per giutte rau£e la loro 
autorità. Vedali tra gli altri Ifambtrto art.i.di/p .3 delnàulg ., 
e altri Teologi pure Francefi . In fecondo luogo non è egli 
tenuto il Papa come Capo Supremo , e Primate a provederc 
a’ difordini delle Chiefe particolari , e agli abufi de’ partico- 
lari Fattori? Già fi vide altrove ciò eflìere incontrattabiie; ma 
è pur vero altrettanto che molti Vefcovi ne’paflati fecoli fa- 
ceano una troppa profufione d’indulgenze. Si lamentò pu- 
re anche S. Cipriano del cottume de’ fuoi di , cioè che non 
foio i Martiri , o Con felibri della Fede ritenuti in catene ac- 
cordaflero fenza difeernimento , e difìin2Ìone i Libelli an- 
che agli Scelerati, [ i quali poi prefentatili a' Vefcovi con tal 
libello, o fia lettera del martire ottenevano per la raccoman- 
dazione di eflo o parte , o tutta la remififione della lor penì- 
tenaa ] ma che i Vefcovi itteffi di per fe con troppa facilità , 
c frequenza accordafiero l’ Indulgenze. 

Nell’ iftelfo modo proporzionatamente vuol dirli della.. 
Benedizion del Sommo Pontefice , cioè ad eflo come Capo, 
e Primate che ha podettà fu tutta la Chiefa può giuttamente 
competf re una maggiore prerogativa , qual’ è ri’ annettere 
alla fua benedizione una Indulgenza maggiore , che quella, 
cui pollono annettere i Vefcovi alla loro Efficace la Ponti- 
ficia , efficace la Vefcovile egualmente, perchè producono 
ciafcuna 1* effetto ne’ recipienti idonei ; ma è per altro difu- 
guale l’effetto a proporzione della difuguale Indulgenza ch$ 
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I 3 ro vi annetta , come fi ditte . E pctea bene il Tedesco rif- 
pirmiare quel tetto di S. Paolo m-IT Rpiftola a’ Guati ( non 

Colojfeji , come tta almeno nella traduzione Rampata )c. 
2. . perchè S. Paolo parla di tutt’altro . Ecco il verf. 7. Ma al 
contrario avendo veduto che a me è fiato comandato di predica- 
re a' Gentili, ficcome a Pietro di predicare agli Ebrei . Ecco TI. 
Giacché quel Dio che ha operato in Pietro per V Apojiolato agli 
Ebrei, ha operato anche in me per T Apojiolato a Gentili ; cioè 
quel Dio che ha refa fruttuofa la predicazione di Pietro agli 
Ebrei, quegli medefimo ha refa fruttuofa anche la mia ai 
Gentili . Non torca, e non travolga a’ feriti difparati le pa- 
role del ia*S cri ttur a il noftro Biblico . Tornando fu! propo- 
fito giacché ce ne ha deviati con poco garbo ii nuovo 
Commentatore ) è punto di difciplina , e ben doverofa che 
un inferiore non benedica in prefenza del fuo fupcriore, al- 
meno fenza il fuo permetto . E così ii ccftuma tra’ Vefcovi 
iftetti in prefenza del loroMetropolitano,e tra gliArcivefco- 
vi in prefenza del lor Patriarca fitc. A quelli è preferito ii 
Metropolitano , a quelli il Patriarca . Che feciò vale nella-. 
Gerarchia Velcovile , molto più dee valere nel Capo delia 
Gerarchia , che è il Pontefice Romano . 

Pattiamo alla pag. 16. e 27. ove dopo una protetta da lui 
fatta di dìjìinguere con tutta V onoratela quello in che hanno 
ragione gli /predatori del Romano Papato , come coja che non 
abbia alcun fondamento , da quello che è erroneo , dice, e fta bi- 
li fee non ejjer necejfario che il Papa fìa il Vefcovo di Roma ; o 
che quello ejfendo Jolo ijfi tur ione umana può ejfer mutato . Pen- 
fo fu quetto propotito di citare a confutazione del noftro 
falfo Teologo ciòfoltanroche Febronio medefimo trattan- 
do di tal materia conclude alla pag. 6 1 . del fuo Commenta- 
rio : Io giudico che fibben forfè infenfò ajfoluto (ì potejfe il Pri- 
mato trasferire dalla Sede Romana a un altra Sede , pur nondi- 
meno in fenfo morale non (i deve fare giammai , e perciò giuri- 
dicamente parlando nemmeno fi può . Che non Jcn^a Jingolare^ 
' . ' " • ' . prot i* • 
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providenga , e condotta divina ìa Città di Roma , # Capo deli' 
Impero fa fiata J celta , e fffata per f abile , e perpetua refdenga 
del Primate della Chiefàyf raccoglie manifejto anche da ciò , che 
Jìn da principio , e molto più nel decorjo del tempo vi furono , c 
replicati yUrgentìff mi motivi d' umana prudenza, i quali avreb- 
ber potuto cof tingere i Pontefici , e la Chiejd a trasferire in al- 
tri Paeji la Catedra di Pietro , e unirla ad un altro Ve/covado . 
Lo che non ejfcndo Jèguito , ben chiaro Ji ne inferifee che la Chic - 
Jà y e i Pontefci han giudicato ciò non dover ejfer conforme alla 
divina volontà . Le occajioni poi y e i motivi urgentijf mi fuddet- 
ti fono i Jègucnti . i. La gran perfecugione , che gl' Imperatori 
Gentili per ben 300. anni efcrcitaron contro i PonteJieiRomani 
fino al gran Cojìantino . a. V opprejfone de'Gotiy che più t e più 
volte occuparon Roma. 3 . li opprejfone inoltre fattane da' Lon- 
gobardi . 4. Il Popolo Romano ifleffo che per tanto tempo tra - 
vagliò 1 Pontefici per modo che furon cofìrctti più volte a fiate > 
efuli da Roma . 5 . 1 Romani Pontefici veffati con fere perfècu • 
gioni rifidettero per 70. anni in Avignone di Francia , ma non 
perofipararono la Sede Apofolica dallaCittà di Roma . A q tu- 
fi f può aggiungere il giu fio timore d' un pericolo di Jcifma . 
Non lì potea dir meglio , nè ftringer tutto in poco cón pili 
chiarezza , a confufione dei noftro Irtruttore . 

RIFLESSIONE XVII. 

R iandando qui e ià il libretto rni avvedo ora per inav- 
vertenza mi fon sfuggiti di fotto all’ occhio alcuni 
parti , i qaali veramente non fi debbon lafciarc fenza confu- 
taaione , e perciò fono in necefiità di aggiùngere anche que- 
fta Riflefiione , nella quale però non farò altro (è non citare 
femplicemente la preeifa pagina ove cade 1’ olTervazione,e 
torto rifpondere . 

Alla pag. torà ciò che vi sì dice di S. Paolo &c. fi rifpon- 
de che un inferiore può correggere modertaraente anche ua 
Superiore difettofo ; che S. Pietro nell’ ofiervanza della di- 
rtinaione de’cibi legali propria della Religion Giudaica noa 

prò- 
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pr.òpofe un Dogma da crederli , ma e’-rò in un fatto ; final- 
mente ehe S. Agofìi - o £);. 19 ad Hieron. dice: E“ più rara , 
e più fa rito V e [empio che a po fi eri lajl'iò Pietro, o ? it ìmvaraf 
fero i Superiori a non fdegnarf di venir ripre/ì dagl' inferiori t 
che non quello che lo piò Paolo , onde i minori fi facejfer animo a 
opporli a maggiori per difeja della verità, /diva fèmore la ca>itd. 

A ciò che ivi li aggiunge del Conciliodi Gerufa!emme&<\ 
fi 'ilponde , che la queftione della Circoncifione V avrebbe 
potuta decidere non lolo S. Pietro, c<gme Capo della Chiefa, 
in t anche ogni altro Apolìolo, ficcome affittito fpecialmen- 
te dallo Spirito S. ; ma fi volle decidere in Concilio per ab- 
battere la caparbietà de’Giudei, i quali fi farebbero arrrfì pi i 
facilmente alla piena decifione dì molti , che non alla fon- 
tenza d’un folo : I Conci!/ non fano alfalutameute necelTi- 
r j , ma fono utili per altro all’ occorrenza . 

A quel che ivi li dice d’ Innocenzo, fi rifponde che nel te- 
flo fuo intero egli a (fenice , che degli altri Cuoi-peccati il folte 
Giudice è Iddio , ma p ei peccaffe contro la Fede , lo giudiche- 
rebbe la Chiefa . U n Papa che cadefTe in eresìa, o foffe dubbiai 
o fcifmaticamente eletto, farebbe certamente foggatto al 
giudizio della Chiefa ; ma nel primo cafo cederebbe d’ effer 
Papa ; nel fecondo farebbe nullo , onde la Chiefa giudican- 
dolo o in un cafi , o nell’ altro non ufarebbe giurifdizione 
fbvri del vero Pipa . Si foggiungeche altra cofa è infallibi- 
lità , altra impeccabilità .1 mezzi fapienti confondono (fol- 
tamente quelle duecofe. 

Alla pag. 1 1. a ciò che vi fi dice della fottolerizione d’Eu- 
genio IV. &c. fi rifponde che Eugenio tanto è fallo che in- 
tendefle d’ adoggettarfi a’ Decreti Coftanziefi , eccettuate le 
materie di fede ivi decife ; che anzi riprovò , e dichiarò nul- 
Ji gli atti del Concilio di Coftanza riguardo alla fuperiorità 
de! Concilio al Papa àtc. r intimò altro Concilio , rigettan- 
do il Bafileefe come un Conciliabolo , quale iij fitti riulcì. 
La Stòria vera non fi legga predò Gudcno , ma nella Cotti- 
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torrione ben lungi di Pio IL in data del 1463., il quale li tro- 
vò in Bafiiea al Concilio da femplice Cherico , e anzi fcrilTe 
a fc ror di quel Concilio , ma poi illuminato tornò all’ ub? 
bidienza d'Eugenio. 

Alla pag 17. a ciò che vi fi dice degli Articoli di Smalkal- 
d.i , fi rifponde efferc un difonoreil citarli , perchè è troppo 
nota la Lega , e il Congregò di Smalkalda, e la premura de’ 
Protettami a fendere detti articoli; anzi ai Congrego vi 
pre Ledette per capo Luterò ifteflò con Melantone , Bucero , 
diandro &c. 

Alla pag. 28 al fello di S. Padano (i rifponde effer verìf- 
fìmo il detto del Santo , ma falfa l’intelligenza del notti® 
Tedefco . L’ unione non può derivare da uno , f» quell’ uno 
abòia una femplice apparenza diprimat »; perchè da uno 
derivi 1* unione , lì richiede in quell’ uno podeftà , e giui i!- 
dizione fovra tutti quelli , che deve tenere a fe uniti , ondt^. 
tra loro fi mantenga 1’ unione perfetta, come di molte 
membra a un fol capo. • 

Al tetto di S. Leone li rifponde che quantunque egfc dica 
aver tutti i Vtfcovi le Chiavi del Cielo , ed effer quelle fia- 
te date unitamente agii altri Àpoftoli con Pietro , ma a lui 
fpeeialmente , perchè ferviffedi modello agli altri Superiori 
Eccleliattici , ciò non toglie che in difuguai modo le Chiavi 
liano fiate conferite a Pietro , e agii A popoli ; e fippurc non 
toglie che in Pietro non vi fu vero Primato non di folo o- 
nore , ma di direzione , e giurifdizione . Quella volta fola_, 
addurrò un fello di Papa , cioè di S. Leone medefimo . Di 
tutto il mondo il folo Pietro fi f e glie , per ejjer Prepofo e alla^ 
vocali on di tutte le Genti , e a tutti gli Apo(ioli s e a tutti i Pa- 
dri della Chi efa, a finche (ebbène nel Popolo di Dio vi fiano mol- 
ti Sueerdpti , e molti Puf ori , tutti quejli nondimeno , cui prin- 
cipalmente gli regge Crijìo , gli regga propriamente Pietro . 
( Serm. 3. de fi ajfumpt .) 

A quel che fi ioggiunge all’ Metta pag. delle metaforiche 
.. eipref- 
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efpreflioni dt’Padri circa il Primato dei Papa, fi rifponde cht 
li noftro Tedefco può bensì dar lezione d’ironie, e di far- 
eafini,ma le metafore non leconofce. Poiché e Padri, e Con- 
cili, e Scrittori Ecclefiaffici quando parlano del Primato 
del Papa , parlano in fenfo proprio , e non traslato ; e dico- 
no così chiaro il lor Pentimento ,che nulla più . Quand’ ci 
non volete trovar che dire nelle parole pietra , chiavi pio- 
niere , legare , pafcere t le quali metafore ha voluto adoprare 
Gefucrifto Signore per adattatfi alla noftra intelligenza . 

ÀI tetto di S. Epifanio che fi reca più fotto, fi rifponde che 
il noftro Allegante fe lo potea rifparmiare ; perchè un Ves- 
covo fe ripara a’ difordini d’ altra Diocefi , lo fa, e non può 
farlo per altro titolo che di zelo , e di carità . Ma il Papa ha 
attuale , e vera giurifdiaione , e podettà forra tutto il mon- 
do Cristiano ; altro adunque che titolo di folo zelo , e carità, 
come lcioccamente fi fpaccia . 

Alla pag. tg. a ciò che li dicedi S. Pietro , e di S. Giovan- 
ni &c. fi rifponde che gli A portoli mandaron Pietro in Sa- 
maria non per atto d’autorità, e d’impero, ne come fuddi- 
to ; mi folo per configlio , o per preghiera . Negli Atti me* 
defimi dcgliÀpoftoli ale. 15 noi abbiamo che i Fedeli di An- 
tiochia mandarono a Gerufalemme S. Paolo , e S. Barnaba a. 
conferir con gli A portoli . Ne feguirà per quefto che S. Pao- 
lo fofle luddito de’ Fedeli d’Àntiochia ? Penfate ; pregarono 
i due Santi a portarli a Gerufalemme . Che feipirezze ! qui fi 
può efclamare , che rtravaganza di penfamenti ! 

Alla propofizione che ftà nella ftefTa pag. 29. circa alla po- 
delU del Vcfcovo uguale a quella del Papa, fi rifponde colle 
parole di Gerfone, cui il Tedefco citò poche righe fopra : 
Coloro i quali fino difentimento che ciajcun Vejcovo jia nella*, 
fiua Diocejì Papa, o Pajlor fupremo uguale al fontefe* Monta- 
no, errano nella fede. Così Gerfone riportato dal Charlas Difi 
Jìrt de Prim. Rom. Pont . . Sentai tuttavia anche Monfìg.di 
Cambray nel fuo Mandamento del 1729. contro la Confili* 

ta 
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,U degli Avvocati del Parlamento di Parigi: Gli Avvocati 
non dicono thè il Primato , e la preminenza tra gli altri P afiori, 
eui attribuirono effi al Sommo Pontefice , gli conviene di gius 
divino . Dal che ne feguc che tutta la differenza che può effe r vi 
fra il potere del SommoPontcfice, e quel degli altri Vefcovi non 
è fondata fe non fui diritto Ecclefiafiico , e indipendentemente 
da qucflo diritto ciafcun Ve fcovo particolare può fare nella fu cu. 

Dìo cefi con una intera indipendenza ciò che il Papa può far€~, 
nella fica .... A la fi quefìì Giurcconfulti aveffiro f diamente let- 
to il lor Caicchi fimo , avrebbon veduto che le maffìmc, cui effi ar- 
dirono qui di fp acci are per principj imperfcrivibilì , e immu- 
tabili, fino tante manifefie eresìe oppofie ad articoli di fede , de' 
quali non fi è nella Chiefa dubitato giammai . 

A quel che fi dice alla pag. 30 del Cardinal BefTarione al- 
legandone le precife parole , fi rifponde iu prima che effen» 
do fiato vietatole] Concilio Efefino di aggiungere, o levar 
cosa alcuna al Simbolo Niceno , e 1 1 Chiefa Romana aven- • 
do aggiunto al Simbolo la parola Filioque contro 1 ’ errore-, 
de’ Greci, i quali non ammettevano ia processone dello Spi* 
rito S., fe non dal folo Padre , Beflarione volea foftenerc che 
tal podefii non 1 * avea la Chiefa Romana , e fubito dopo le 
parole allegate dal noftro Tedefco iunge: Nondimeno 
vogliamo che laRiverenra voftra fappi.% qusfia mede finta facol- 
tà negarfi da noi alla Chiefa univerfàlc , e al Sinodo anche Ecu- 
menico, non alla fola Chiefa Romana . In fecondo luogo fi rif. 
ponde che nella fefs.9. del Concilio Fiorentino quando così 
parlò BeflàrioRe.eflò era manifefto patrocinatore degli Scif- 
matici j ma poi ravvedutoli fi diede al partito della Chiefiu 
latina, e aderì al decreto d’ unione, e-difefe valorofamentc l 
donimi latini , e il Primato del Rom. Pontefice fu tutto il monda. 

.Alla fteffa pag foggiunge il Tedefco alcuni fentimenti di 
Melchior Cano . Ma li rilponde che era meglio per lui il 
non nominarlo, poiché non può più chiaramente parlar 
contro di lui quel valente. Vefcovo Domenicano .'De Loc: 

Theol. 


Digitized by Google 



7 /*<?/. eccoeem’ ei liiperdf alfa fc xmndt fe fila ere- 

sìa il din che il Papa pcfif* errar* nell* Definitimi . lo non vo- 
glio qui prevenire la f ritenga della Chitfia ; mafie Ji proparrà 
la cofainun Concilio Generale, un filmile errore farà condanna - 
to come eresìa . Non veggo motivo da' non poter dir francamen- 
te il mio intimo fntìmento fu tal materia , nella quale tanto 
meglio mi pare di vederti per entro , quanto più da prefifio , e di- 
ligentemente T ef amino . Che fé in qneffo io sbaglio , perehè di- 
fèndo i privilegj della Romana Sede a lei concejfi da GC, e cre- 
do che filano da taccìarfi come eretici coloro , che /intono in con- 
trario y non fiolo animo fame nte, ma volentieri io sbaglio , nè un 
errar vantaggi ofiò, e di cui anche di più mi compiaccio , mi ji po- 
trà togliere giammai , muffirne fenga la fot ta della ragione . 

A tutta la pag. 32 fi rifponde coi riportar qui in compen- 
dio i reri , e propri diritti incontraftabili del Papa, colle pa- 
role ifteffe di Natale AldTandro nel luogo a lire due volte ci- 
tato . Il Romano Pontefice per ragione del Primato che ha otte- 
nuto da G. C in tutto quanto è grande la Chi e fa , gode la pode- 
fta di ricevere e giudicar gli appelli fatti da tutto quanto il Cn- 
JHane/imo alla di lui Sede in caufc rìfguardanti la Fede , dubbj 
dì Di/ciplina , o Vofcovì facciati . Ha gius di convocare Co ri- 
sii/ Generali , di prefedervi da per fe , o per merro de' puoi Le- 
gati , di confermarne i Decreti , di obbligare non la fola plebea 
de' Fedeli , e i Sacerdoti del fecondò ordine , ma anche i Capi,<L* 
le guide ifiefife it i Gregge , gli filefif Vficovi , all' ojjèrvanga de' 
Canoni formati collo fipirito di Die , e con fagrati dal rifpetto 
di tutto il mondo . E fommo giudice fupremo delle controverfe 
dì fede : anche fuor de' Conci Ij Generali fopra tutti gli altri, an- 
thè fopra ciaf un de VefcQvi . F formatore , difpen flore , e in- 
terprete de' Canoni , Può ri fervore a fe in tutto il Crifianefmo 
V affo Iasione de' delitti più gravi , e concedere Indulgente Ple- 
narie . Quefi fon diritti del Primato Tontificio non fggetti m 
dubbio , ma tnconcujji. Coiir fio Natale che conchiude quel 
«apo 2. con inculcare una fentenga di S. Tomptafo certififima , e 
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appartenente alla Fede , eie è Lo Arar foggetti , e ubbidienti a! 
Romano Pontefice è di neceffiti della falute eterna. 

• Anch’ io do fine a quefte Rifleflìoni , !o fcopo delle quiti 
Bon altro è Rato fé non quello di fcoprire.e ribattete l«_f 
menzogne di certi (piriti , che non arrivano al mediocre , 
«ppur fi credon d’ elfer politici di prima sfera per aver letto 
alcuni miferi libelli coatro la Chiefa , e il Papa. Malgrado 
tuttavia di coftoro , e ad ontad* ogni loro artifizio farà Tem- 
pre vero , che nelle Sacre Scritture appellaf la militante Chic- 
ficai nome di Regno , di Cafa , di Nave , di Corpo , di Tiferei - 
to ordinato , per far ci intendere un folo ejjere il Capo vifibìle 
Sfila mede fimo , (L'come nel Regno non vi è che un Rè , nella 
Cafa un Padre di Famiglia , nella Nave un Piloto , un Capo nel 
Corpo , nell' Ffercito un Jòmmo Comandante ; verità cattolica 
nota in tutti i /èco li , adombrata nel vecchio Tef amento, ef 
prefa nel nuòvo , cufìodita Jìmpre nella Chiefa , dichiarata , 
a confermata ne' Concilj , e che ne' Pairif nalmente Greci , e_. 
Latini $ incontra JpeJjiJftmo . Cosi fcriveva Monfign. In- 
contri nella iùa Lettera.7Q. nell’ elezione del^qmmo Pqii-, 
tefice PIO VI- felicemente Regnante. 

FINE.'"' , . ; 
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x CORREZIONI- 

• 

Frontefp. linea 6 . qu aere retur . p. 3. L 14. quanta pur. ivi 
L 20* ma la temerità p. 4J. 2, cioè piane , e femplici .* 
p. ILI. i_Ai d a gii Uomini .p. 10. 1. 7. le diede sì .p. 12. L 
le fuperbe porte . p. 18, 1, 19. regole . p. 1». 1. 7. nelle ce- 
le patrie >p.n.Lm,i/r Tore/i. p. 24. L 7. A quello. p.27. 
L L Si rammenti . p. 2^ L ultima Innocenzo, p. 34. 1 . 34/ 
Jmìnljfrì &c. . p. 3 5 . 1. 2. a lui folo , fu dato . p. 37. 1. 1 3, 
pecore madri . p. 38. L 1. Teotìlatto . p. 39. L 15^ collazi- 
on« r . p. 42. 1. 6. dal primo . p. 4$. L r. cambiamenti . p.‘ 
^ 6 . L 4. e a quelli . ivi ).,i l aveller . i vi L 24. quelli . p.* 
48. 1. idea quel . ivi L 24. riforme . p. 47. L 27. leggia- 
mo . ivi L 2I, Efebo n'J vi 1. 2 9. ripeterte . p. ^.1.7. pren- 
dertelo, p. j£.L 24 ora che . p. 61. 1 2& prepollo . 

* * ... f 

AGGIUNTA 

Pag. 4 6. 1 . 13. Collumavano pur negli antichi Secoli anche 
ie lettere Rogatorie , quelle cioè che Icrivevano i popoli • 
al Pontefice Romano dopo la canonica elezione de' loro 
Vefcori , fupplicando il Papa "a 'Volerli confermare , o 
confagrare , e feco le portava a Roma 1 ’ eletto . Le 
difcordie &c. 

Si « omertb di (lampare in corfivo alcuni tefti , come per 
efTa p. j. e 52. i tefti di S. Girolamo, c di Febronio &c. 
alla qual mancanza può facilmente fupplire il Lettore . 
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